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A CHI LEGGE* 
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L A Scoria di Carlo XII. Re di Sve- 
aia , fcritta con molta grazia dal 
Signor di Voltaire , non fu men 
bene ricevuta in quelle noftre Contrade | 
fubito ch'ella comparve , che in tante 
altre a noi lontane . Se cosi non anda- 
va ia faccenda 9 disfavorevole giudizio 
al certo del noftro buon gufto fatto fa* 
rebbefi 5 c (Tendo ella quella che noi leg- 
giamo , la fteffa che tanto piacque al- 
trove 9 colla fola differente divifa Ita* 
liana » la quale ben accomodata che 
fia y non può punto sformare i fuoi bei 
tratti . Gli cfemplari però della prima 
edizione fonofl già in pochi meli fmal- 
titi : e quella , per cui fo - parola , è 
la feconda » migliore di gran lunga * 
fenza mettere a conto il bell* Elogio di 
quel Principe a * per un pò più di ofrdi-rf 
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ne , il quale , ficcome avvisò fedelmen- 
il Libraio : { i>oh; fi 'era potuto' in quel- 
la olfervare , èrfendòvi a Tua nicchia le 


Note del Signor della Motraje , e le ri. 
fpofte del Signor di Voltaire a quelle > 
e particolarmente per più di un* aggiun- 
ta , e per molti errori corretti : il tutto 
giufta l'ultima edizione di Ollanda , com- 
jpeodata dallo..- fteflo Signor di Voltaire 
nelle jfuddeùe Tue rifpofte , come la per- 
fettiflima . E di quello non altro. 

Ma inoltre' vienmi penfiero , per ri* 
fparmiare'jLdifagio a chi codetta Sto- 
ria letta avendo , fi fotte inferellato a. 
voler fa pere come fiati falvata dall* 

ùltima fua rovina , da cui non pareva 
guari lontana , la Svezia 5 quale fia 
Hata la fine della guerra del Nord 5 giac- 
che il Signor di Voltaire lafcia i lega- 
tori accennando loro , che gli Svede/i 
elettati a Regina la Principefla Ulderi-* 
ca Eleonora forella di Carlo XII. i e 
inai poi a non molto il Principe eredi- 
tario di Haffia-Cafiel di' lei marito a 
Ke% penfarono a far la pace co’ loro 
Nemici' . Per rifmargiargli , voglio di. 
re * il difagio di andare le dette cofe 
/ * ria- 
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■ J ffntracciando , 7 vitìnmi penderò di-co 

- mua/cargli cosi alla sfugg ta , quanto 

: mi refta in mente di alcune ricérche da 

me fatte a quello propofito , nella con-» 
> giuntura appunto , nella quale io fup- 
« pongo altrui. ■ • « - ’-*! :À ci. t c ; 

) % ' Opporti fra di loto furono gli effetti, 

- che lo fiatò deplorabile , in cui -fi tro- 
vò la Svezia alla mòrte; di Carlo Xlf. 

- produfTe nell* animo de* fuoi Nemici b Lo 

- Czar volèvà 'profittarne per opprimerla 
i- affatto 5 gli altri Alleati- ^ fuori di ti- 
n more per la ; di lei impotenza V ’ 

i farotio di confervarla ; Pei- quello ve- 
; • diita dàlMrtghilterra la irruzione de’Ruf- 
i fiàni nel - CUor della Svezia , ' fece ella 
i fèco-lei uA doppiò Trattato 'di alleanza 

- Bell* anno 1 jiO.'ì pel quald’ cèduti a Sua 

• Maeftà Brittanica , in qualità di Duca 
[ > d’ Annovcr > i Ducati di’ Brema t di 

• Verden » s* impegnava ella di p’occttrare 
alia Svezia da reftituzione delle' Provincie 
toltele dado Czar , e* di eorrifpondcrle 
Un fuitìdio annuale di trecento mila Scu- 
di , finattantochè diiraffe la guerra col 
detto Czar . Entrò pure mediatrice fin- 
Rhiltcrra a farle ^ fare tm altro Trattato 
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4>lUn» Co! R« di Pmffia > portante 
Ja ecflionc di Sterrino < E dopo Vinco-» % 
ronazipnc di Federigo I, oggidì regnan- 
te , fi pubblicarono r fummenzionati 

Trattali di pace ì ficcome eziandio un 
rcrao con la Polonia , ftante gli articoli 
preliminari già prima accordati , il pria* l 
cipal dpi quali era una promefiìone dal-* 

Jjt parte della Svezia , di riconofeere per 
Ile di Polonia Augufto II, : r, 

Ma pib vantaggiosa alla Svezia fu la j 
pace > legnata quell’ ifteflo anno con la 
Panimarca * contentandoli quella di C* ‘ 
vacuare le Città e i paefi^ occupati in 
quell’ ultima guerra , cioè la parte del-* J 
J a Pomprania fino alla Penna > la Fon* 
rezza di Stralfund » l’Ifola d| Rugen , 

Ja Fortezza di Maeftrapd * e di cede- 
re la Città di Vifmar \ mediante una 
sbprfa di fece ritornila Scudi , e la rinun- , 
?ia al Privilegio efie aveva clfa Svezia 
di non pagare pedaggio alcuno nel Sund , 
Abbandonato in quefta for^a lo Czar 
da tutti.? fuoi Alleati* ^principio » fro* 
gliarfi di eontiunare egli folo la guerra ? 
fatte impeteio alcune altre oftilità , e 
ròttfendo.eoftanwracnte la mediazione 

dell 
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<Ieir Inghilterra , centra cui anzi pubi 
blicò con un Manifello le fue doglian* 
ze > acconfentì finalmente ad un Con* 
grelfo , dove fra’ Tuoi Plenipotenziari e 
quei della Svezia fi conchiufe e fegnò 
addì 20. Agoflo 1721, la pace fralle due 
Corone , In quella cedè la Svezia la 
Livonia , l’Eftonia > e l’Angermania * 
una parte della Cardia c del Territo- 
rio di Vjburgo , ed alcune Ifolette ; Re-*, 
(litui la Mofcovia una parte della Fin* 
landa , e promife pagare due milioni di 
Rifdalari in due rate. 

Nella qui furriferita maniera terminò 
la guerra del Nord , ch’era durata buo* 
ni venti anni .♦ a Affatto prezzo compe* 
rò la Svezia la fua pace , e l'agio di 
poterli riavere daH’eftrema difolazione , 
in cui 1 ’ aveva lafciata il fuo Re Car- 
lo XII f . Se quelli continuava più a vi* 
vere , non lo quale farebbe (lata la di 
lei* forte : fe poi fi fofle ritrovato nel 
1733. quando morì Augufto II. chi fa 
mai cola avrebbe intraprefo un Principe 
cotanto inquieto , La Svezia in cotai 
congiuntura non perdè la fua pace > con- 
tentandoli di alcuni Trattati , conchiufi 
. ,'(f colle 


colle altre Potenze del Nord per ogni 
Jbuona patitela a comune loro preferva* 
zione » * • * i ** > ^ • * * . ^ . > - 

> Scorf» che fiali la vita di Carlo XII. , 
lì potrà dar di mano a quefte poche ri- 
ghe ; come pure dare un’occhiata all’Elo- 
gio di ^quel Conqyiftatore >r offra .Epitaf- 
fio ertogli dafuoi Sudditi , il quale rio». 
VcniraiE in fondo .. ; \ 

> • : .?* -lo!: •• . i •« , r -, i i;j . 
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)J riducono a un pie co li fimo numero i So- 
vrani , de' quali Jta cofa di molto pregio , 
che fi feriva una Stor ia particolare . La ma- 
lignità e / adulazione indarno hanno fatto 
°& nt s forzo pojfibile per confervarci la memo- 
ria di qua fi tutti i Principi , mentre non ci re- 
fi* Je non quella cT un piccolo numero , il quale 
farebbe anche minore , fe ci volejftmo ricordare 
[olamente di quelli , che fono fiati Giufii. 

I Principi , che fopra gli altri poffono preten- 
dere all immortalità , fono quelli che hanno 
fatto qualche bene agli uomini 7 e per que fio 
motivo . fino che durerà la Francia , quel po- 
polo fempre fi ricorderà dell ’ amore , che Lui- 
gi XI J. aveva per effa \ Scaferà i grandi erro- 
ri di Prancefco / a motivo delle Scienze e del- 
•C- ! Ar - 
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f Arti daini pr omo ff e potendo fi dir e sì delle un* 
tome delle altre vero Padre ; benedirà la memo * 
ria di irrigo IV > che conquido la fua eredità 
afor\a di vincere , e di perdonare s loderà la 
magnificenza di Luigi XIV. , che ha protette 
ì Arti , che Francejco I, aveva fatte nafcere. 

Al contrario la memoria de' Principi cat- 
tivi fi conferva" , come et ricordiamo delle 
inondazioni , degl' incenda , e delle Pefli lenze • 
1 Conqu fiat ori tengono il luogo di me^zo 
tra T ir anni , e i buoni Re , benché / accodino 
qualche cofa più a’ primi : il loro nome in un 
momento fi {parere per ogni luogo , e ognuno è 
c urto fa di conoscere le minime particolarità 
della loro vita ; arrivando a tal fegno la mi - 
fer abile umana debolezza , che riguardiamo» 
con maraviglia quelli , che hanno fatto del ma- 
le confafto , e parliamo fpeffo molto più d un 
diruttore , che dun Fondatore d un Imperio . 

Di tutti gli altri Principi , che non fono 
flati, illuflri nè in pace , nè in guerra , e cììe 
non fi fono diflinti nè per gran vizi > nè per 
gran virtudi , non v e [fendo per queffo nell 'et. 
laro vita efempj nè da imitare , nè da fuggi- 
re , non mette conto confervarne la memoria . 
Di tanti ìmper adori di Roma , di Grecia , di 
Germania , di Mofcovia , di tanti Sultani 4 
u C a- 
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Califfi , Papi , Re y quanti foto quelli , il nome 
de quali meriti ritrovarli in altro luogo , che 
nelle tavole Cronologiche , dove fono defctìtti 
follmente pei fervire di Epoca t • 

V' è la / uà plebe tra ’ Prìncipi , co,»* tra gli 
altri uomini ; co» fatto ciò *7 /*« r< , re & 
pare è arrivato a tal fogno , che appena un Só- 
vrano termina dì vivere , che il Pubblicali 
trova affediato da volumi fotto il nome dì 
memorie , di Storia della fua vita , ef Anedoti 
della fua Corte ; o We i libri m tal modo fi 
moltiplicano y che un uomo ^ che vivejfe cent* 
anni , e che gl tmpìegaffe tutti a leggere , non 
avrebbe il tempo di j correre tutto quello , che 
è fiato fi amputo nell Europa [opra la Storia in 
quefii due ultimi Secoli . 

Chejlo prurito di lafciare alla Pofiefìtà tan- 
te deferì tioni inutili , e di fermare gli uomini 
avvenire {opra accidenti ordinar] , viene ordì 
nanamente da una debolezza comune a tutti 
quelli , che fi fono trovati in qualche Corte , e 
Che hanno avuta la difgrazia d’avere qualche 
parte ne negozi pubblici . Riguardano quella 
Corte y nella quale Jono (tari* come la più bel 
la di quante mai furono > il Re col quale han- 
no avuto da fare , o che pure filamento hanno 
veduto, come il maggior tra Monarchi ; i 


f 
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negozi ne quali fi fono mìfihìati , come uné 
cofa y della quale non c è /fata la più impor * 
tante al Mondo . Penfano che la Pofierttà ab* 
bia a vedere tutte quefle tali cofe cogli flejfi 
loro occhi ... . a -x ì 
- Che un Principe intraprenda una guerra .• 
che la fua Corte fi trovi diflurbata per intrighi 
particolari ; che egli compri f amicizia d un 
fuo '[tifino , e che venda la fua a un altro ? 
che egli faccia tn fine , dopo alcune vittorie e 
j confitte 9 la pace co' furi nemici ; i fùoi fuddi - 
tiy rapiti dalla lucidezza di quefle cofe , che 
danno loro negli occhi f penfano effere nati 
nell* Epoca più fingo Uyc dopo la Creazione del • 
ÌUniverfo.. Ciò non oflante arriva per ordi- 
nano , che il Principe muore , e dopo fi figli a*^ 
no mi fare. affatto differenti \ fi dimenticano gli 
intrighi della fua Corte - 1 e fi perde la memo- 
ria delle fue , Amanti > de fuo i Miniflri , de Ge- 
nerali , delle fue Guerre , -e di lui (le jfo . 

Dappoiché i Principi procurano d ingannar* 
fi fcambievolmente , e fanno tra loro Guerre ed* 
Alleanze , fono flati fitto ferini m*gtia)a dt\ 
Trattatil e date altrettante -Battaglie <y e le 
infami non meno delle belle utioni fihe iùnu-- 
filtrabili . fonando tutta qùejìa turba di avve* 
nimentiy e di p artico laritadi fi prefinta agir 

occhi 
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9teht delia poflerita » qnafi tutti vengono dii 
flrutù gli uni dagli altri , e refi ano fo /amente 
que , che hanno prodotto delle terribili rivolti • 
gioiti , o pure q*e- 7 che defcr tti da qualche ce- 
lebre autore r Ji fahano fuori della folla , co- 
me vengono conjervari'i Ritratti degli nomine 
cfcuri dipinti da, qualche famofó Pittore. 

Per quejle ragioni io mi farei r attenuto di 
moltiplicare con quefta Storia particolare di 
Carlo XII. Re di Svezia la moltitudine quaji 
infinita dt Labri; da cui il Pubblico è oppreffo t 
fe quefio Principe ;* il fuo Rivale Pietro Alef - 
fiowitt molto maggior uomo di lui 0 non fofi 
fero flati di comune Confenfo i Perfonaggi più 
/ingoiati , ihe/eno compar fi da piu di due 
milk anni f opra, la terra . E' vero però , 
che la determinazione di dare alla luce quefht. 
Storta , none provenuta folamente dalla J od- 
disfattone di fervere fatti efl Yaor dinar j } ma 
lenti dall' effere anche perfuafo , che una tal 
lettura potrebbe ejffere utile a qualche Princi- 
pe^ quando quefio libro per accidente gli ven- 
ga alte mani i non potendovi certamente effe- 
re aLuu Sovrano che leggendo la vita di 
Car/orXLJ: ,non debba guarire dalla pazzia 
delle Conquide \ Imperciocché qual fata il So* 
v ratto t che pojja diro ; do ho maggiore corag- 
gio , 
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già , e più granite virtù , uh animi più fotte } 
un corpo più roba fio , intendo meglio la guei* 
ra , ho migliori Truppe di Carlo XlL ? Chi 
fe con tutti quefli vantaggi > e vit* 

torte t qui fio Re è flato cori infilici , co fa do -» 
vrebbeto f perire gli altri Principi , cfce Ji tra* 
v afferò avere la Itejfa ambizione con minor 
fondamento e capacità t 

§uefia Storia è flati compofla f opra tela -» 
rioni di Petfóne cognite , che fono flati molti 
anni con Carlo XlL e con Pietri il Grandi 
Imperadorè di Mofcoviti , le quali * effendojl 
molti anni dopò la morte di quefli Principi ri - 
tirate in un Paefe Ubèro , non avevano inte* 
reffe alcuno di tenere nafcofia la verità < 

Non viene avanzato alcun fatto , fenga chi 
pani flati confali atì teflimonj di vi fi a ) i di 
tutta integrità ; onde per quefia ragione fi tro* 
verà la preferite Storia molto differente dalle 
Gazzette > che fino ad ota fono tomparfe fotto 
nome di Vita di Carlo XU. Sono fiate tràlci 
fciate molte pìccole battaglie > date dagli Uff* 
gioii SvedeJtj e Mo [coviti > perchè oPf ferivi 
non pretende dare la Storia di quefli * ma fa* 
l amente quella del Re di Svezia . Per moriva 
fimi le tra gli accidenti della fua vita foriti fla^ 
fi l celti i più notabili ; offendo ognun perfut* 
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Jo , cbe la Storia d un Prìncipe non confile 
in tutto quello , che egli ba fatto , ma in quel- 
lo, che ha operato di degno da effere confer- 
mato alla Pojlerifà a - 
Bifogna però avvertire , che molte cofe , le 
quali erano vere , quando fu fcritta que(la 
Storia , nell' anno mille fettecento ventotto, 
non fi verificano prefen te mente . Per efempio 
in Svezia il commento principia ad e/fere 
meno negletto : V Infanteria Polacca è me- 
glio difciplinata , ed ba i fuoi abiti di ordi- 
nanza , che non aveva allora • Quando fi leg- 
ge una Storia, bifogna figurar fi il tempo , in 
cui è fiata fcritta . Uno , che legge fi e piamen- 
te il Cardinale di Retz. , piglierebbe i Fran- 
te fi per tanti pazv , cbe penfano piamente 
alle fazioni, alle guerre civili, e alle follie . 
Chi non legge (fé fenon la Storia degli anni pià 
felici di Lodovico XIV. direbbe cbe i pr ance fi 
fono nati per ubbidire , per vincere , e per col- 
tivare le bèlle arti. Un altro , cbe (corr effe le 
memorie de' primi anni di Luigi XV , non vi 
offerverebbe fe non effeminatezza , avidità d' 
arricchire , e troppa indifferenza per tutto il 
refio. Gli Spagnuoli d' oggigiorno non fonagli 
Spagnuoli dì Carlo V. Gl' Inglefi nulla pià 
taf] orni gitano d Fanatici di Cromuele . /<* 
. « B non 
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tan fo/y figl'tSveàtfi d* oggigiorno fareUerf 
quei terrìbili Soldati , thè fono fiati ultima* 
mente . In conclufione come fi dice din uomo i 
egli era valoroso nel tale tempo* cosi hi fogne* 
rebbe diri d' una Nazione • era tale nel Co» 
verno del tale , e in quel dato tempo - 
Se qualche Principe , o qualche Mmifira 
trovale in quefia Storia alcune verità , chor 
fojjero di poco loro gradimento t ft ricordi , 
che e /fendo uomo pubblico , deve rendere con», 
to al Pubblico delle fue azioni, comprando a 
quefio prezzo la propria grandezza* che la 
Storia non è un adulatore , ma unteftim&nio 
e che il filo mezz° d' obbligare gli uomini- 
4 dire del betta di noi è tifante* 
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LETTERA 

DEL SIGNOR' 


DI VOLT AIRE, 

Scritta In Parigi lì 25, Aprile 1733, . 



A Cagione della grandi {lima dif- 
ficoltà , eh’ abbiamo in Fran- 
cia d’avere i Libri d’Ol landa , io non 
ho veduto che tardi il nono Tomo 
della Biblioteca Rai fané e > e diro di 
palleggio , che le il rimanente di que- 
llo Giornale corritponde a quanto n ho 
letto , han ragione i Letterati di Fran- 
cia di lagnarli di non lapcr nemmen 
che vi fia . 
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Alla 


Alla pagina 469. di qucfto nona 
Tomo nella ieconda parte io vi tro- 
vai una Lettera contro di me , che mi 
rinfaccia la calunnia addpfjàta alla 
Città di Amburgo nella Storia di Car- 
lo XII. 

Alcuni giorni dopo un Ambur- 
gjiefe 3 uomo letterato e di ftima , 
chiamato Signor Richcy , avendomi 
fatto l’onore d una vifita , mi ha rin-. 
povata quefta doglianza a nome della 
fua Patria . 

Ecco il fatto : ecco quello , che fon’ 
obbligato a metter in pubblico . 

Nell’. incendio maggiore di quefta 
Guerra calamitoia , ch’ha defolaroil 
Settentrione , i Conti di Steinbok , c 
di Wellin Generali Svedefi rifolfera 
nella Città d’Amburgo l’anno 1 7 1 3 „ 
di bruciar Altena Città mercantile 
lpctcame a’Danefi 3 e che cominciava ad 
jngclofire i} commercio di Amburgo . 

Qif e - 


• A 

• Quella rifoìuziottó ebbe il fiio effet^ 
to lenza pietà la nòtte delli 9. Gennai 
jo . Quelli Generali dormirono in Àm-* 
burgò la fteffa notte * così pure li 1 o» 
11,11, 15. dello Hello Mele ; è già le 
Lettere , che feri Aero in difcolpa di 
quella barbarie , portano la Data di 
Artiburgò » 

Egl’ è anche cèrto, e ne convengo- 
no gli Amburghefi , che fu ricufato lo 
ingreffo in Amburgo a varie perfone di 
Alrena, Vecchi c Femmine gravide, eh® 
no dimandarono per pietà un rifugio , 
cche molti di quelli infelici fpirarono 
(otto le Mura di quella Citta tra le Ne-* 
vi, e i Ghiacci, cònfumati dal fred-» 
do é dalla miferia , in tempo che la lor 
Patria ardea traile fiamme - 

Io fono flato in debito di riferire 
cotefti fatti nella Scoria di Carlo XlL 
Uno de* miei corrifpondenti , che mi 

avanzavano delle Memorie per quella 

£ 3 Sto- 


Storia , mi aflicurò in una delle fuc 
Lettere , che gli Amburghefi compe- 
rarono a contanti dai Conte di Stein- 
bok 1 eccidio d’Altena come Rivale del 
loro Commercio , Io non ho già fpo- 
fata un’ accula si odiola 5 per (guanto » 
convinca la fperienza 5 che li dieno de— < 
gli uomini vili . Non tono mai flato 
così facile a credere quella colpa , an- 
zi n’ho ributtata con forza la calunnia, 
e forfè io folo mi fono cimentato a giu- 
ftifìcare la memoria del Conte Piper 
con delle ragioni aliai forti , in tempo 
che tutta la Europa lacerava la di lui 
riputazione fui fondamento delle con* 
gnietture, 

In vece dunque di approvar la me- r 
moria , ch’erami capitata > mi fono ! 
contentato di pa darmela con un fi. dice - 1 
va > che gli Amburghefi aveano cor- ( 
rotto co’ denari il Conte di Steinbok • 3 

Quello rumore se fparfo per tutto , | 

/. ' v a I 
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v’erano delle apparente , che lo ac-* 
predicavano. Uno Storico può riferì» 
ugualmente i detti che i fatti , c quan* 
do egli non ifpaccia un rumor pubbli-» 
:o , un’opinione, che per opinione e 
non. per verità., egli non li fa malle- 
vadore , nè dee condannarli * . , c , 
/Ma allorché egli conofce che quella 
opinion popolare è falla e calunniofa , 
è fuo debito in tal cafo di con&flàrlo y 
c di ringraziare pubblicamente quei 
da quali il difinganno ricevette, 
i Quello appunto è quanto è acca- 
duto a me. li Signor Richey mi. ha 
fatto conofcere la innocenza de fuoi 
compatriota. La Biblioteca Aaìjonèe 
non ha mancato di ributtar con forza 
l’accùfa addòflàta agli Amburghefi - 
L’ Autore della Lettera contro di me 
folamente fallò in ifcri vendo , che io 
abbia politi vam ente affermato , che la 
Città di Amburgo era incolpai Do- 


Xxiv v 

vea egli diftinguere tra là opinione 
d’una parte del Settentrione 5 elle io 
riferiva come rumore vagante, eia 
affermazione pofitiva * di cui mi fa 
Autore ; Se io veramente avelli parlai 
to così I La CtUà dì Ambuìgo hd compt * 
fato /eccìdio di Altenà , glie ne diman-* 
dferei umilmente perdono * e non mi 
àrroffirei ritrattare ciò > che a torto a~ 
Velli àffermato : ma io ho detto la ve-, 
rità nel rapportar una voce, che sera 
iparfa ; e la dico ora coll’àfferirc , clx 
avendo ben efaminaco quello rumore , 
lo ho ritrovato pieno di fallita » 

Debbo anche avvertire , ch’in Al- 
iena v erano de’ morbi contagioli nel 
tempo dello incendio j e che fe gli 
Amburghefi non avcan Lazaretti ( co- 
me vien detto aifeverantementc ) nè 
altro luogo appartato, in cui legregat 
gli ammalati da’fani , alloggiar i Vcc-* 

chi e le Femmine , che perirono fono i 

lo*’ 
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\t*x <5£chi > fcgjilio hànriò tutta la ra-» 
gioilc di aver loro negato ricovero * 
poiché la confervazione della lor prò-* 
pia Città dovea preferirli alla làlutc de 
ìòreftieri * 

» Io averò un fonarne piacere * che fi 
corregga quello palio della Storia di 
Carlo XIL nella nuova edizione co* 
minciatafi in Amllerdam, cchc fia 
meflb nel buon lume di Verità , che 
preferilco ad ogni altra cola , e di cui 
me ne dichiaro profeffore. 

Intendo pure che ne foglietti , eh 1 
tfconó di fettimana in fetrimana , vi 
fi leggono inferite alcune lettere non 
meno ingiuriofe che mal compolle dal 
Poeta Roufleau fopra la Tragedia di 
Zaire, Quello Autoredi molte Ope- 
re da Teatro, che tutte han merita-» 
to le fifehiate degli Uditori , critica un* 
òpera ricevuta dal Pubblico con tutto 
compatimento > e quello Autore di 

tante 
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tante opere indegne di ‘Veder la, In* 
ce , mi taccia pubblicamente di poco > 
rifpetto alla Religione in una Tra- 1 
gedia , approvata da più faggi Ma- 
giftrati j letta dal Sig. Cardinal di 
Fleury , e che fi recita in più Cale re- 
Jigiofe . 'Mi fia però permeilo , ch’io . 
la fiimi una viltà il rifpoadere al Poe-* 
raRoullèau* •> -i 

• • • ; * • • . ; • * e 
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NOI RIFORMATORI 

x 

Dello Studio di Padova*. 

f ' ' ' ’ ' ' I ♦ V r ■ ^ / 

e incediamo licenza , a Francesco Pitteri Libra - 
ro , che pofla Riftampare il Libro intitola- 
to : Storia di Curi» XIX. Rt di Svezia , di 
Monfìgnor Voltaire , giufto l’-efemplarc Stampa- 
lo nell’ armo 1734. 
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C ompendio Storico della Svezia, fino 
a Carlo XII. Sua educazióne , Tuoi 
inimici . Carattere del Czar Pietro Ale£ 
fiovvits : fuoi difegni , file intraprefe . CaiV 
lo nello ftelTo tempo è attaccato dalla Mo« 
fcovia, dalla Polonia , e dalla Danimar- 
■ Ca : Parte da Stockoliii nell’ età di ledici 
anni , e rompe cento mille Moscoviti coli 
foli otto mille Svcdefi* 
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• . • 

C A R L O XIL 

R.E DI SVEZIA* 

B RQ PRIMO. 

• ' * ' 

\ Svezia, e la Finjanda compongono 
un Regno un terzo maggiore della 
Francia, ma molto meno fertile, ed 
oggigiorno anche molto meno popo- 
lato- Quello Paefe , che è largo du- 
gento leghe Francefi, e lungo trecen- 
to, s’eftende da mezzo giorno a Tramontana dal 
cinquantacinquefimo grado fin’ al fettantefimo fotto 
un Clima rigorofo, lenza Primavera , ed Autunno, 
l’inverno fuole durare nove mefi dell’anno, e la 
State fuccede col fuo caldo immediatamente alice*. 

. celfiyo 
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i IJÌorìa di Carlo XII. He di Sventa . 
ceflivo freddo -, il diaccio viene tutto in una volta 
nel mcfc él Ottobre fenza alcuna graduazione Infen- 
fibite,che negli ak ri luoghi tende la mutazione 
delie roagicwù più dolce . Per ricompenfa la natura 
ha domato a quefto rigido C li eoa hu Cielo fereno , 
e un’aria pura. Nella State» come quafi fempre 
viene (Scaldato da’ raggi Solari , in pocmffinao tem- 
po vengono prodotti i fiori , e i frutti . Le lunghe 
notti dell’Inverno fono addolcite dalle Aurore , e 
da’ Crepufcoli , che durano fempre più a proporzio- 
ne di quello che il Sole » allontana dalla Svezia \ 
e la hjce della Luna non> interrotta da alcuna nu- 
vola y, ed accreficmta dal riffe (To della neve , che 
cuopre la Terra , e fpclfe volte anche dalla luce 
Boreale , fa che fi podi* viaggiare tanto la notte , 
come il giorno . Le beftie fono più piccole di quello 
che fieno ne’Paefi Meridionali d’Europa, per man- 
canza de’ pafcoli * Gli uomini fono piu grandi * La 
ferenicà del Cielo K rende più fani , ed il rigore del 
Clima li fortifica: vivono maggior tempo degli al- 
tri » quando non s’incfebolifeano coll’ ufo (moderato 
de’ liquori folti» e de’ vini » che vengono dalle nazio- 
ni Settentrionali tanto più bramati , quanto dalla 
natura vengono loro ricufati *, 

Gli Svedefi fono uomini benfatti , robufti , agili, 
capaci di foftenere i maggiori travagli , la fame , e 
la miferia y, nati guerrieri , pieni di fierezza pifr 
bravi che induftriofi , avendo per lungo tempo ne- 
gletto il commerzio» e coltivandolo malamente og- 
gigiorno, non oft ante che quello folopoffa provvede- 
re il Paefe di quelle cofe », nelle quali manca . Da 
quefto Stato principalmente , parte del quale anco- 
ra porta il nome dì Gozia , ufcirono quelle fchiere 
ìnnumerabili di Goti , che inondarono l’Europa , 
e la (lapparono dalÌTmperio Romano , che n’era 
(lato per lo fpazio di cinquecent’ anni l’Ufurpatore 

e U Tiranno. », . , .. , 

Allora 
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< ‘Allora i Paelt Settentrionali erano fnoko più pow 
pelati, che non fono prefentemente, mentre la reli- 
gione Jafciava agli abitanti la libertà di dare molti 
Cittadini allo Stato colla pluralità delle mogli , le 
quali ftimando non effervi vergogna maggiore della 
ftailità e dell’ozio* faticanti e robufte come gli uo- 
mini y venivano ad edere prima , e per più lungo 
tempo feconde* ' 

La Svezia ha Tempre conservata la fua libertà fino 
alla metà del deeimoquarto Secolo . In quefto così 
lungo fpazio di tempo il Governo pati varie muta- 
zióni , ma tutte le novità furono io favore della Li- 
bertà . Il primo Magiftrato aveva il nome di Re , 
titolo che in differenti Paefi fi dà a Potenze molto 
diverte i imperciocché tanto in Francia * quanto in 
Ifpagna lignifica un uomo affoluto $ in Polonia , iiv 
Svezia , e in Inghilterra , denota folamence l’Uo- 
mo della Repubblica * Quello Re nulla poteva fen-- 
za il Senato , il quale dipendeva dagli Stati Genera- 
li , che fi convocavano fpeflo . In quelle grandi u- 
nioni i Rapprefentanci della Nazione erano i Genti- 
luomini, -i Vefcovi, i Deputati delle Città-, col tem- 
po furono ammeffi anche i Contadini , parte di po- 
polo ingiuftamence difprezzata negli altri luoghi, e 
Schiava in quali tutto il Settentrione . 

Circa l’anno mille quattrocento novantadhe, que- 
lla Nazione tanto gelofa della fua Libertà, e che 
oggidì ancora dopo tredici fecoli va altiera di ave- 
rc foggiogata Roma , fu meda lòtto il giogo da una 
Femmina, e da un Popolo meno potente. ' 
Margherita di Valdemare, la Semiramide del Set- 
tentrione* Regina di Danimarca e di Norvegia / 
conquiftò la Svezia colla forza e coll* arte * e fermò 
un folo Regno di quelli tre vafti Stati . Dòpo la fua 
luorte la Svezia andò in rovina per le Guerre Civi- 
li , feoffe il giogo de’Dancfi , e ritornò a ripigliar- 
lo :.ebbe de’ Re, ebbe degli Amminiftratori . Duq, 

Ti- 
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Tiranni la oppreflero in una maniera orribile vérfd 
l’anno mille cinquecento venti: Uno fu Criftianoll. 

Re di Danimarca , moitro ripieno dogai vizio fen* 
za alcuna virtù . Ealtro un Arcivefcovo d’Upfal 
Primate del Regno , altrettanto barbaro quanto fof- 
fe Criftiano . Tutti due di concerto fecero un gior- 
no pigliare i Confoli , ed i Magiftrati di Stockolm 
con novantaquatcro Senatori , e fecero tagliarli a 
pezzi da’ Manigoldi , fotto pretefto che erano feo- 
municati dal Papa , per avere difefo il diritto del- 
lo Stato contra lo detto Arcivefcovo -, dipoi pey mi- 
fero , che folle dato il Tacco alla Città , e fenza di- 
ftinzioue di età , o di fello tutti furono mandati a 
fil di fpada. 

Nel tempo che quegli due uomini uniti per op- 
primere , difuniti nel dividere le. fpoglie , efercita- 
vano tutto quello , che il Difpotifmo ha di piu ti- 
rannico , e che la vendetta ha di più crudele , un 
nuovo accidente fece cangiare la faccia al Setten- 
trione . • 

Guftavo Vaza giovane difcendentc dagli antichi 
Re del Pacfe ufcl dalle profonde forede della Da- 
lekerlia , dove s’ era nafeofto , e venne a liberare 
la Svezia. Qpefti era una di quelle grand’ anime, 
che la natura di rado forma , con tutte le qualità ^ 
uccellarle per comandare agli uomini: la fua alta 
datura, eia fua grand’aria, gli facevano de’fegua- 
ci, fubito che compariva : la fua eloquenza > rin- 
forzata dalla bella prefenza , era molto più perfua- 
lìva per eflfere fenz arte ; il fuo genio formava del- 
lf imprese , che il volgo dima temerarie, e che agli 
ficchi de’ grand’ uomini fono folamente ardite i il luo 
coraggio infaticabile le faceva riufeire . Era intre- 
pido con prudenza, d’un naturale dolce in un fé- 
colo feroce*, finalmente per quello , che viene det- 
to, era tanto virtuofo , quanto può edere un Ca- 

f 0 * 1 *"* 0 - - Gufta- 
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: . ^mnò vaza era ftato ortaggio di Criftiano; è 
ritenuto prigione contra il diritto delle Genti. Fug- 
gito dalla, fua prigione andava errando traveftito da 
Vii ano per le montagne , e pe’bofchi della Dale- 
lcerlia , dove fi trovò ridotto a dovere neceflaria- 
mente travagliare nelle miniere di rame per vivere 
e per nasconderli. Seppellito in que’fotterranci ardi 
pcnfare di balzar dal Trono il Tiranno. Si fcoprì a* 
Villani , a quali fubito parve egli un Uomo d’una 
natura fuperiore , pe’ quali gli uomini ordinari pro- 
vano una fommeflione naturale . In poco temoo ri 
dufle que’Selvaggj ad edere bravi Soldati . Attaccò 
Criftiano e 1 Arcivefcovo, li battè più volte, Jifcac- 
cio dalla Svezia tutti due, ed egli giuftamente da- 
gli Stati fu eletto Re del Paefe del quale era U 
Liberatore . ... 

Trono, che tentò un’imprefa 
più armene delle conquirte . I veri Tiranni dello Stato 
erano i Vcfcovi, che avendo quali tutte le ricchez-. 

c C jj- a ivczia » ne fervivano per opprimere i 
Sudditi , e per fare la guerra a’ Re . Quella Po- 
tenza era tanto più terribile § che l’ ignoranza de* 
popoh 1 aveva fatta diventare Sacra . Egli gaftigò 
Ja Kdigione Cattolica per gli attentati de'fuoi Mi- 
i t n . In meno di due anni fece tutta la Svezia 
•Luterana più colla fuperiorità della fua politica, 
cne colla fua autorità. In tal maniera avendo con- 
quiltato quello Regno, come egli diceva , levando- 

r a ir ^ ero ». re gnò felice ed affoluto 

ino all età di fcttant’anni, e morì coperto di gio- 
ita’ ReH Ione ^ ^ rono 4 fi» Famiglia, e la 

, U, ;° ^ e> [ uoi D ^ ce «*nti fu quel Gurtavo Adol- 
& fi f " . chiama Gran Gurtavo. Quelli conqui- 
i ò 1 Ingna, la Livonia , Brema, Verden, Vifmar, 
la l omerama, fenza nominare più di cento Piazze 
1 Germania, dopo la fua nqprte reftituite dalla Sve- 
•->- C zia. 


$ Ifìoria di Carlo XII. He di Svezia, 
zia , Egli frotte il Trono di Ferdinando Secondo! 
Egli, diede la fua valida protezione a’ Luterani in 
Germania, fecondato in quefto dagl’intrighi di Ro- 
ma detta, che temeva ancora più la potenza dell* 
Impcradore, che quella dell’Erefia. Qucfti fu quel- 
lo , che colte fue vittorie effettivamente contribuì 
allora all’ abbaiamento della Cafa d’ Auftria , ben- 
ché l’onore di queft’imprefa fia ftato attribuito al 
Cardinale di Richelicu , che fapeva l’arte di farli | 
una gran fama , in tempo che a Gullavo baiava • 
fare delle gran cofe '. Era per portare la guerra di 
Jà dal Danubio, e forfè per deporre dal Trono l’Ina- : 
peradore, quando nell’età di trentafètt’ anni fu am- , 
mazzato nella battaglia di Lutzen , che guadagnò 
contra Valftein , portando nel fepolcro il nome di 
Grande , il rincrelcimento di tutto il Settentrione, 
c la (lima de’ Tuoi fletti nemici . 

Sua Figliuola Criftina nata con un genio raro , vol- 
le piti tono converfare cogli uomini dotti , che re- 
gnare fopra un Popolo , il quale non aveva alcuna 
cognizione fe non dell’ armi. Ella s’acquiftò tanta 
fama abbandonando.il Trono , quanta ne averterò 
guadagnata i fuoi Maggiori nella conquida , e nello 
ltabilimcnto dello fletto. I Protettami hanno fparla- 
to di lei , come fe non fi potette avere delle gran 
virtù fenza credere a Lutero : e i Papi hanno trop- 

f o trionfato d’una Donna , la quale non era jpiù di l 
ilofofa. Si ritirò a Roma , dove pafsò il reno de’ 
fuoi giorni nel centro dell’ arti , cn’ella amava , e 
per le quali aveva rinunciato un Imperio in età di 

yentifett’anni* 

Innanzi di rinunziare , impegnò gli Stati della Sve- 
zia ad eleggere in fuo luogo Carlo Guftavo X. di 

D uetto nome,; figliuolo del Conte Palatino, c fuo 
bugino. Duca de’ Due Ponti. Ottetto Re accrebbe 
con nuove conquide quelle di Guftavo Adolfo. Voi», 
tò le fuc armi prima verfo la Polonia , dove gua* 

dagno 
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(lagnò la celebre battaglia di Varfavia, che durò tre 
i, giorni: fece lungo tempo felicemente la guerra cori- 

• tra i Danefi > aflediò la loro Capitale » uni la Scania 
alla Svezia, ed afficurò almeno per qualche tertip® 

\ H pofleli fo di Slevvich al Duca d’ Olftein ; dipoi aven* 

do provato qualche rovefeio di fortuna, fattala pa- 
i- te co’ fuoi nimici , rivoltò tutta la fua ambizione 
al contra i fuoi Sudditi , avendo formato il difegno 
i d’ufurpare la Potenza afloluta , indipendentemente 
i* dagli Stati e dal Senato , ma mori in età d’ anni 

li trentafette, come il Gran Guftavo, innanzi di ter- 

i- minare l’opera, che fu condotta a fine da Carlo XL 

> fuo Figliuolo. 

» Carlo XI. guerriero, come erano flati tutti i fuoi 
<t Maggiori, fu più atfoluto di tutti loro i Levò af» 
f; fatto l’autorità dal Senato, che fti dichiarato il Se- 
nato del Re, e non più del Regno . Età frugale, 

1 'vigilante , faticante , talmente che farebbe fiato ama* 

}• to da ognuno, fe la fua autorità arbitraria non avef- 
n fe ridotti tutti i fentimenti de’ fuoi Sudditi per lui 
a a audio del timore . 

4 Nel mille fecento ottanta fposò Olrica Eleono- 
4 fa. Figliuola di Federico Re di Danimarca, Prin» 

• cipelfa virtuofa , e degna d’ una maggiore confiderà» 

i fca di quella , che aveva dal filo Spofo . Da qtrefto 

> matrimonio nacque nell’anno mille fecento otean- 

ii fa due a’ ventifette di Giugno Carlo XII. l’ uomo 

: il più eftraordinario forfè , che mai fia fiato fopra 

: la terra *, trovandoli riunite in lui tutte le più gran 
i qualità de’ fuoi Maggiori , e non avendo avuto al* 

tro difetto, nè altra infelicità , die d’aver voluto j 

• che palfaflcro i termini della giufta ragione ^ Quefti 
i e quello, del quale mi fono propofto di fcrivere, 

» quanto ho potuto fàpere di certo circa le fue azio- 
ì ,Hi, e la fua Perfona. . , 

} Eflendo arrivato all* età di fei anni , fu levato 
dalle mani delle Donne, e gli fu dato per Govetu 

C z nato- 


I Ifloria di Carlo XII. Uff di Svetta'. 
natore il Signor di Nordcopenfcr, uomo favio , c 
molto bene iftrutto, 11 primo libro, che gli fu fat- 
to leggere, fu l’opera qi Samuele Puffenaorf, ac- 
cioche imparale a buon’ora a conofcere i fuoi Sta- 
ti , e quelli de’ fuoi vicini , Alla prima imparò U 
lingua Tedefca così perfettamente, che dipoi lapar- 
lava come la fua Jingua originaria , Di fett’ anni 
fapeva maneggiare un Cavallo, Gli efercizj violen- 
ti, ne’ quali (1 compiaceva molto , e che andavano 
fcuoprendo il fqo genio marziale, gli formarono per 
tempo un naturale vigorofo , capace di foftenere 
quelle fatiche alle quali veniva portato dai fuo tem- 
peramento. 

Benché nella fua infanzia moftrafle un naturale 
«lolce, aveva nondimeno un’ oftinazione inoperabi- 
le j la fola maniera di farlo piegare era di muo- 
verlo per punto d’onore, mentre col mezzo della, 
gloria s’otteneva tutto da lui . Aveva qualche ab- 
bonimento per la lingua Latina, ma avendo fal- 
lito che tanto il Re di Polonia, quanto quello di 
Danimarca la intendevano, fi mife ad impararla, £ 
vi fece tale profitto da poterfene fervire per par- 
larla tutto il refio di fua vita . Nellq fieflo modo 
procurarono d’ impegnarlo perchè imparale la lin- 
gua Francete, ma egli s’oftinò a non volcrfenem^i 
Jervire in tempo di fua vita, nè meno cogl’ Amba- 
sciatoti Francefi » che non intendevano alcun altro 
linguaggio. 

Subito che ebbe qualche cognizione della linguai 
latina, gli fu dato da tradurre Quinto Curzio , ch^ 
egli gufio mofio più per lo fubbietto ? che per 1 q 
itile , eoficchc ricercato da chi gli (piegava queft* 
Autore, cofa penfafic di Alefiandro, rifpofe; io peri- 
[q q})$ vorrei affomigliarlo , e venendogli rifpofto 
che tutta la fua vita era fiata di trentadue anni ? 
replicò fubito , ehe qucfto era un lungo tempo per 
( In ama conquidati de' regni. Tutte quefte rifpo-. 
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ile furóno portate al Re filo Padre, che efclamarv 
do ditto : ecCo un fanciullo , che farà più valorofo 
dime, e fupererà anche il gran Guflavo . Un gic«> 
li 0 trattenendoli nell’ appartamento Reale a guar- 
dare due carte geografiche , una d’ una Città d’ Un* 
jheria tòlta da*Turchì all’ Impetadore, e l’altra di 
Riga Capitale della Livonia cónquiftata dagli Svedefi 
già un feeolo * leggendo nel fondo della carta della 
Città di Ungheria quelle parole copiate dal libro 
diGiob. Iddio me l'ha data, Iddio me l'ha tolta, fio. 
benedetto il nome del Signore: pigliò fubitouna pen- 
na, e fcriffe nel baffo della carta di Riga ; Iddio 1 
me l'ha data, il Diavolo non me la leverà. Colie- 
thè anche nelle azioni più indifferenti della fuà in- 
fanzia vi fi vedevano certi tratti , da’ quali fi po- 
teva argomentare, cola farebbe fiato per elfcre un 
giorno. 

Aveva nudici anni, quando morì fua Madre * che 
pafsò all’altro mondo l’anno 1693. a’ *. di Agofto* 
per una malattia cagionatale da’difpiaceri ricevuti 
ca {uo Marito , è dagli sforzi da lei fatti per diffi- 
mùlarli . Carlo XI. aveva fpogliata de’ loro effetti 
Una gran parte dè’fuoi Sudditi col mezzo duna fpe- 
zie di Corte diGiuftizla, chiamatala Camera delle 
Liquidazioni , (labilità colla fua fola autorità * Un 
numero grande di Cittadini rovinati da quella Ca- 
mera, Nobili, Mercatanti , Appaltatori, Vedove , 
Orfani , riempievano le ftrade di Stocjeolm , e ve- 
nivano ogni giorno alle Porte del Palazzo a lamen- 
tarli, feti za che il Re voleife mai afcoltarli; La Re- 
gina foccorfe quelli miferabili con tutto quello , che 
aveva , non rifparmiò i fuoi argenti , 1$ fue gioie , 
i fuoi mobili , e i fuoi lìeffi abiti i Quando non ebbe 
più che loro dare, fi gittò tutta lagrime a’ piedi di fuo 
Marito , pregandolo ad avere compaffione a’ fiioi Sud- 
diti : li Re mettendoli in gravità le rifpofe : Moda* 

, noi vi abbiamo pigliata per Conforte , acciocché 
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eifacefte de' figliuoli , e non perchè ci defle de* ricor- 
di . Dopo quello la trattò con tanca afprezza , che 
le abbreviò la vita. f 

11 Re morì a i f. d’Aprile dell anno 16^7. quat- 
tro anni dopo la Regina > nell età di 4 ^* ^nni , c 
nel 37. del Tuo Regno, quando l’Imperio , la Spa- 
gna» e r Oli and a da una parte , eia Francia dall al- 
tra , rimettevano la derilione delle loro differenze al- 
la fua Mediazione , e che egli già aveva intavolati! 
la pace tra quelle Potenze. 

Lafciòa fuo Figliuolo , che era di if. anni, li 
Trono bene ftabilito, e rifpettato al di fuori, i Sud- 
diti poveri » ma guerrieri , ed interamente fotto- 
meflt > le Finanze in buon ordine , e maneggiate da- 
Miniftri di fomma abilità, x 

Carlo XII. falendo al Trono, non folo fi trovo pa- 
cifico , ed affoluto Padrone della Svezia , e dell^. 
Finlanda, ma anche della Livonia, Cardia, Ingria, 
di Vifinar , Viburgh , dellTfole di Rugen , d’Oe- 
tel , della maggior parte della Poraerania, del Du- 
cato di Brema , e di Verden ; futte conquide fatte 
da’ fuoi Maggiori afficurate alla Corona da un lun- 
go polfeìfo , e da’ trattati folenni di Munfter e d’O- 
fiva , difefi dal terrore che portavano l’armi Svede- 
fi . La pace di Refvvich principiata fotto gli aufpi- 
zi del Padre fu conclufa fotto quelli del figliuolo , 
che nel principio del fuo Regno fu il Mediatore dell* 

. Le^kggi di Svezia ftabilifcono la Maggioranza 
de’ Re all’età di quindeci anni ; ma Carlo XI. af- 
foluto in tutto col fuo teftamento ritardò quella 
di fuo figliuolo fino a’diciott’anni , favorendo con 
quella difpofizione l’ambizione di fua Madre, Edu- 
vige Eleonora d’Olftein Vedova di Carlo X. aven- 
dola dichiarata Tutrice[del Giovane Re, e Reggen- 
te del Regno infieme con un Confido di cinque 
Perfone* ^ , c ; - 
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• Subito nel princìpio ordinò per il corpo di Car- 
lo XI. fuo figliuolo un magnifico funerale con- 
tra l’ufo della Svezia, e comandò che tutù i Cit* 
ta (lini di Stockolm portatfero per tre anni il lut- 
to . Pareva che quali fotfero sforzati a moftrare 
tanto maggior dolore , quanto meno ne provava- 
no per la morte d’un Principe , che li aveva pri- 
vati della libertà , e degli effetti. 

La Reggente aveva avuta par re negli affari del 
Regno del Re fuo figliuolo: era avanzata in età, 
ma la fua ambizione maggiore delle fuc forze , cr 
del fuo genio , le faceva fperare di goder lunga- 
mente il piacere del comando fotto il Re fuo Ni- 
pote r tenendolo perciò lontano , più che poteva , 
da’ negozj . Il Giovane Principe paifava il tempo 
àlla caccia , o pure s’occupava a dare la ratfegna 
alle fue Truppe , facendo qualche volta gli eferci- 
zj colle medefime : tutti auefti trattenimenti pare- 
vano un effetto naturale del fuo fpirito vivace in 
■quell'età . Nella fua condotta non compariva al- 
fcun difpiacere , che potefle infòfpettir la Reggente f 
onde quella Principeffa fi lufingava, che l’occupa- 
zione in quelli efercizj lo renderebbe incapace dell’ 
applicazione , ed ella più lungamente durerebbe 9 
governare. *•■••• - ' 

Un giorno del Mefe di Novembre , dello fletfo 
anno della morte di fuo Padre, aveva data laraf- 
fegna a molti Reggimenti : Piper Configliere di 
Stato era vicino a lui , che moftrava edere occu- 
pato in un profondiflimo penfiere: Piper gli dide* 
Sire , mi potfo io pigliare la libertà di dimandarvi 
a cola penfate così feriamente *, Venfo , rifpofe il Re , 
che mi lento degno di comandare aquejla brava gen- 
te , e che vorrei che tanto eglino , quanto io , non 
riceveffimo piu gli ordini da una Dorma . Piper non 
fi lafciò fcappare l’occafione di fare una gran for- 
tuna , e non avendo tanto credito di tentare egli 
v ' C 4 da 


ii Ijloria di Carlo XII. Redi Svezia. 
da fe folo la pericolofa imprefa di levare la Reg- 
genza alla Regina , e dichiarare Maggiore il Re ; 
propofe il negozio al Conte Axel Spar , uomo arden- r 
te , e che fi proccurava le occafioni di farfi confide- 
rai . Lo lunngò di poter ottenere la confidenza del 
Re. Spar lo credè , pigliò tutto il negozio fòpra di 
{e , e non s’affaticò che per il folo Pipcr . I Cordi- 
glieri della Reggenza fi perfuafero fucilo, e ognu- 
no precipitava il fuo afleufo per farfi inerito col , 
Re. j 

Andarono in corpo a farne la propofizione alla , 
Reggente , che non s’afpettava per fogno una di- < 
esarazione limile. Gli Stati Generali allora erano 
uniti i i Configlieri della Reggenza vi propofero 
l’affare , che non ebbe un voto contra > onde la 
cofa fii terminata con una preftezza indeferivibile j ira 
modo che avendo defiderato Carlo XII. di regnare, 
in tr« giorni dagli Stati gli fu conferito il Gover- 
no . La potenza della Regina , ed il fuo credito 
caddero in un momento > dipoi ella viffe privata- 
mente : vita per verità più convenevole alla fua 
età che al fuo umore . Fu incoronato il Re a’ 24. 
di Dicembre . Fece il fuo ingreffo in Stockolm fo- 
pra un cavallo Sauro ferrato d’argento, avendolo 
lcettro in mano , e la Corona in capo, i>el mezzo 
delle acclamazioni del Popolo, idolatra di tutte le 
novità , e fempre facile a concepire grandi fperan- \ 
ze in un giovane Principe. 

L’Arcivefcovo d’Upfal è in pofleflò di fare la ci- 
rimonia della Sagra , e dell’Incoronazione . Qpcfto 
è quafi il folo diritto , che gli refta , di tanti che 
fi erano arrogati i fuoi PredeCeffòri . Dopo avere 
conforme all’ufo fatta l’unzione al Principe , egli te- 
neva nelle mani la Corona da mettergli in capo : 

Carlo la ftrappò dalle mani dell’ Arcivefcovo , e fi 
coronò da per le riguardando fieramente il Prelato . 

La moltitudine , che fi lafcia facilmente fedurre ; da 
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tutte quello , che ha qualche aria di grandezza ; 
fece applaufo all’azione del Re. Quegli fletti , che 
avevano più patito fotto il Difpotifmo del Pa- 
dre , fi lafciarono ridurre a lodare nel figliuolo 
queir atto di ferocia , che era l’augurio delia loro 
lchiavitù. 

Subito che Carlo arrivò ad eflere Padrone, die- 
de la confidenza , e tutto il maneggio degli affari 
al Configliere Piper , che in effetto fu il f uo pri- 
mo Miniftro fenza averne il nome . Poco dipoi lo 
dichiarò Conte , effendo quefta in Svezia qualità 
eminente, e non un titolo vano, che fi pofla piglia- 
re fenza confeguenza . . . 

I primi tempi dell* amminiftrazione del Re non 
fecero formare idee molto vantaggiose per lui , e 
parve che fotte flato più impaziente che degno di 
regnare . Veramente egli non aveva alcuna cattiva 
paffione , ma nella condotta non fi vedevano che 
trafporti di gioventù , e di oflinazione *, pareva di- 
fapplicato , ed altiero. Gl’ Imbafciatori , che erano 
alla fua Corte , lo flimarono anche d’un talento 
mediocre , e lo dipinfero per tale a’ioro Padroni . 
La Svezia aveva di lui la fletta opinione , e nefluno 
conofeeva il fuo vero carattere *, anzi egli fletto lo 
ignorava, quando alPimprovvifo formatali una ter- 
ribile tempefta nel Settentrione, diede a’fuoi nafto- 
li talenti occafione di farli conofcere . 

Tre potenti Principi , volendoli prevalere della 
fila grandittìma gioventù , cofpirarono quali nello 
Retto tempo a rovinarlo . Il primo fu Federigo IV. 
Re di Danimarca fuo Cugino : il fecondo Auguflo 
Elettore di Sattonia , e Re di Polonia j ed il terzo», 
che era il più pericolofo , Pietro il Grande Czar di 
Mofcovia . Per ben’intendere quefta Storia è necef 
fario fviluppare l’origine di quelle guerre, che han- 
no prodotti tanti , e cosi grandi accidenti , princir 
piando da quella di Danimarca . 

Di 

\ 
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, Di due Sorelle, che aveva Carlo XII. la maggfó) 
re aveva fpofato il Duca d’Olftein, Principe dotata 
«li valore, e dolcezza. Il Duca oppreffo da) Re di 
Danimarca venne a Stockolm colla fua Spola, eie- 
standoli nelle braccia del Re, e dimandandogli (oc- 
corro , non (blamente come a Cognato ; ma ancora 
come a Re duna Nazione , che ha un òdio irrecon- 
ciliabile centra i Daneti. * * 

L’amica Cafa d’Olftein, che è la ftefTa d’Oldem- 
burgh , era arrivata a confeguire il Trono di Da- 
nimarca per eiezione l’anno 1449. Eflendo in quel 
tempo tutti i Regui del Settentrione elettivi; quel 
di Danimarca poco dopo diventò ereditario . Un» 
de’ fuoi Re chiamato Criftiano III. aveva per fuo- 
Fratello Adolfo un amore cosi eccepivo , che non 
fe ne trova efempio tra' Principi . Egli non voleva 
lafciarlo fenza Sovranità , e non potendo fmembra- 
re i fuoi proprj Stati , con lui divife , fatto un ac- 
cordo curiofo , i Ducati d’Olftein-Gottorp , e di 
Slevvich, fi abili lido che i Difendenti di Adolfo go- 
vernarebbero d’ allora innanzi J’Olftein unitamente 
co’ Re di Danimarca , che i due Ducati farebbero 
come in comune, e che il Re di Danimarca non po- 
trebbe innovare cola alcuna nell’ Olftein fenza il Du- 
ca, Eccome nè meno il Duca fenza il Re. Un’unio- 
ne cosi (travasante , della quale v’era però Rato 

G ualche efempio nella ftefTa Cafa per piccolo fpazio 
i tempo, da ottanta anni in qua era una forbente 
di difpure tra la linea di Danimarca , e quella d’ 
Olftein-Gottorp , proccurando fempre i Re di op- 
primere i Duchi > e quelli di farti indipendenti . 1 / 
ultimo Duca colla fovranità aveva perduta anche la 
libertà; dipoi aveva ricuperata l’una e l’atra nelle 
conferenze d’Altena l’anno 1 * 99 . coll’interpofizio- 
ne della Svezia, dell’Inghilterra e dell’ Ollanda , che 
ti fecero garanti dell’ elocuzione del trattato . Ma 
come un trattato tra’ Sovrani per k> più non è che 
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un accomodarfiallaneceflìtà, finche il più forte pof. 
fa opprimere il più debole, ladifputa tra il Re di 
Danimarca ed il Duca , riforgeva più acerbamente 
che mai . Nel tempo che il Duca n trovava a Sto- 
ckolm , i Danefi già facevano degli atti d’oftilità 
nell’ Olftein , e formavano il piano d’una lega fe- 
greta col Re di Polonia per opprimere lo Ite fio Re 
di Svezia, 

~ Federigo Augufto Elettore di Saffo nia , che due 
anni innanzi era ftaco eletto Re di Polonia , non 
ottante l’eloquenza, e i maneggi dell’Abate di Po- 
Ugnac , e le rare qualità del Principe di Conti fu® 
concorrente al Trono , era un Principe ancora me- 
no cognito per la forza incredibile del fuo corpo , 
che per il fuo valore e la galanteria del fuo fpirito. 
La fua Corte era la più bella dell’ Europa dopo quel* 
la di Luigi XIV. Neflun Principe è ftato più genc- 
rofo, nefluno donò più, ed accompagnò i Tuoi do- 
ni di tanta buona grazia . Egli avea comperata la 
metà de’ voti della Nobiltà Polacca, ed aveva sfor- 
zata l’altra parte colla marcia d’ un’armata di Saf- 
foni a’ confini della Polonia . Stimò d’avere bifo- 
no delle fuc Truppe per meglio ftabilirfi fui Tro- 
no i ma bifognava trovare un pretefto per ritenerle 
in Polonia , onde le deftinò ad attaccare il Re di 
Svezia per la ragione,, che fegue . ■ 

La Lìvonia èia più bella, e più fertile Provincia 
del Settentrione, una volta era de’Cavalieri Teuto- 
nici . I Mofcoviti , i Polacchi , e gli Svedefi fe ne 
difputarono il pofleflò ; erano già cent’ anni che Ut 
Svezia la godeva, e nella pace d’ Oliva in fine l’era 
ftata ceduta folennemente . 

Carlo XI. nel rigore ufato centra i fuoi Sudditi* 
non s’era dimenticato di quelli della Livonia -, li 
aveva fpogliati de’ loro privilegi , e d’ una parte 
del loro patrimonio . Patkul, infelicemente celebre 
per la fua morte tragica, fu dqpucato dalla NobiL 
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tì della Livonia per portare i lamenti della Provin- 
cia al Trono del Sovrano. Fece al fuo Padrone un’ 
aringa rifpettofa , ma forte e piena di quell’ elo- 
quenza mafchile , che fuole provenire dalla cala- 
mità , quando è unita all’ardire j ma i Re per lo 
più non confederano quelle pubbliche aringhe le non 
per cirimonie vane, che l’ufo vuole che fi foppor- 
cino fenza mettervi attenzione. Tuttavia Carlo XI. 
avvezzo a diffimulare , quando non fi lafciava tra- 
fportare dalla collera , battendo una mano filila fpal- 
la a Patkul, gli difle: Fai avete parlato per la vo- 
fira Tatria da uomo grande , vi fiimq , continuate . 

Ma pochi giorni dopo lo fece dichiarare reo di lefa 
Maeftà, c come tale fu condannato alla morte. Pa- 
' rkul, che s’era nafcofto, fuggi, e portò i fuoi ri-: , 

. fentimenti in Polonia . Fu ammefio all’ udienza dal 
Re Augufto , e non oftantc che forte morto Carlo 
-XI. la tua collera avendo ragione di fufliftere , con- 
tinuando ad avere forza la Sentenza data contra di 
lui, rapprefcntò al Re Polacco la facilità della con- 
quida della Livonia , effcndo il Popolo difperato , e 
difpofto a fcuotere il giogo della Svezia; un Re gio- 
vane incapace di difenderli . Quelle follicitazioni fu- 
rono ben ricevute da un Principe già difpofto di 
farne la conquida . Tutto ben prefto fu in pronto 
per un’invafione improvvifa , fenza neppure degnar, 
fi di ricorrere alla vana formalità delle dichiarazio- 
ni di guerra , e de’ Manifefti . 

Nello fterto tempo dalla parte della Mofcovia s’ 
andava ingroflando la tempefta. Pietro Alexiovvita 
Czar della Rurtla s’era già renduto formidabile col- 
la battaglia guadagnata contro i Turchi l’anno mil- 
le feceiito novantafei , e colla prefa d’Azof, che gli 
apriva l’ Imperio del Mar Negro . Egli però meri- 
tava il nome di Grande per azioni molto più glo- 
riofe delle vittorie. La Mofcovia, odia Ruffia , ab- 
braccia il Settentrione dell’ Alia , e dell’Europa , e 
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dalle frontiere della China s’ eftende per lo fpazio 
di mille cinquecento leghe fino a’ confini della Po. 
Ionia, e della Svezia. Tutto auefto quali immenfo 
Paefc, era a fatica cognito nella Europa innanzi il 
. Czar Pietro . I Mofcoviti erano meno civili di quel- 
lo, che fodero i Medicato , quando furono feoperti 
dal Cortefe, e nafeendo tutti Schiavi di Padroni al- 
trettanto barbari di loro , s' avvilivano nella igno- 
ranza , nel bifogno di tutte 1* arti , e nella infcnfi- 
bilità di tutte quelle neceflità , che fpengono l’ in. 
duftria . Un’ antica legge tra loro fagra proibi- 
va ad ognuno fotto pena di morte ufeire dal Pae- 
fe fenza la permillione del Patriarca . Quella leg- 
ge ,. fatta per togliere loro l’occafione di conofce- 
re il loro giogo , piaceva ad una Nazione , che 
nell’ abilTo della fua ignoranza , e della fua mife- 
ria , fdegnava ogni commerzio colle nazioni ftra- 
niere. 

L’Era de’ Mofcoviti principiava dalla Creazione 
del Mondo, e numeravano nel principio del pala- 
to Secolo fcttemille dugento fett’anni, fenza avere 
ragione alcuna da rendere di quello computo . Il 
primo giorno dellanno corrifpondeva ai decimo ter- 
zo del noftro Settembre , e portavano per ragione 
di quello ftabilimento *, che era yerifimile che Dio 
avelie creato il Mondo nell’ Autunno, che è la Sta- 
gione, nella quale tutti i frutti della terra fono ma- 
turi. In tal maniera le fole apparenze delle notizie, 
che eglino avevano , erano errori groffolani 5 non 
v’era perfona, che dubitale tra loro , fe T Autun- 
no di Mofcovia , poteva edere la Primavera d’ un 
altro Paefc , che fbde in un Clima oppodo . Non 
era molto , che il Popolo aveva voluto abbruciare 
in Mofca il Segretario dell’ Ambafciatore di Perfia., 
per avere predetta un’Ecclilfi del Sole . Non cono- 
jceyano nè meno le cifcre numeriche, e ne’fuoi cal- 
coli li fervivano d’ alcune piccole palle infilzate in; 
- un 
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Un fil di ferro , c (Tendo ouefto 1* unico modo di ntt- 
merare anche in cucci i Banchi , e nel TeToro del 
Czar. 

La Religione era, ed è ancora quella de’Criftia- 
ni Greci , ma però ripiena di mille Superftizioni , 
alle quali ranco più erano actaccaci , quanco mag-. 
giormente erano elle ftravaganti , e rendevano il peto 
più faftidiofo . Pochi Mofcoviti ardivano mangiare 
piccioni , perchè lo Spirico Sanro viene dipinco in 
quella figura . Ottcrvavano quattro Quaresime all’ 
anno , e in quel tempo di alfmenza non ardivano 
cibarli nè di ova, nè ai latte. Iddio, e S. Niccolò 
erano l’ oggetto del loro culto j immediatamente do- 
po quefti veneravano il Czar, e il Patriarca. L’att- 
toricà di quell' ultimo era fenza termini , come la 
loro ignoranza . Dava fentenze di morte , condan- 
nava a’ fupplizj più crudeli , fenza che li potette 
appellare dalla fua Sentenza . Due volte all’ anno 
andava cavalcando accompagnato da tutto il fuo 
Clero in abito -, il Czar eiTendo a’ piedi teneva la 
briglia del cavallo, e il Popolo per le llrade fi pro- 
flrava a terra, come i Tartari innanzi il lorouran 
Lama . Olivano la confelfione , ma fedamente in 
calo delle maggiori iniquità: allora l’alloluzione pa- 
reva loro neceflarla, ma non il pentimento: ftima- 
vanlì puri appretto Iddio per la benedizione del lo- 
ro Papà -, onde fenza rimorfo pattavano dalla c'on- 
felfione ài furto , e all’omicidio , colìcchè quello -, 
thè è un frenò a noi altri Criftiani, ferviva a loro 
<li coraggio per l’iniquità. Si facevano fcrupolo ber- 
te latte un giorno di digiuno , ma in giorno fedi- 
vo Preti, Padri di Famiglia, Donne, Fanciulle in- 
differentemente s’ ubriacavano . Deputavano dell* 
Religione come fi coftuma in tutti gli altri Paefi , 
ma la maggior difputa però era, fe i Secolari fi do- 
veano fare il fogno della Croce con due dita, o pu- 
re con tre, In occafione di quella difputa un certo 
» •/ Jaco- 
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Jacopo Nurfuff lotto il pacato regno aveva fatt* 
una dedizione in Aftracan. 

Nel vallo Imperio del Czar lì teovano molti ak 
•tri fudditi, che non fono Crilìiani. I Tartari, che 
abitano la riva occidentale del Mar Cafpio e della 
Palude Meotide , fono Maomettani . I Siberiani, gli 
Oiliachi , i Samojedi , che occupano il Paefe , verlò 
il Mare Diacciato , fono felvaggi , alcuni effendi 
idolatri, altri non avendo alcuna cognizione di Dio 1 ; 
c ciò non oliarne gii Svedelì prigioni confinati tra 
loro, lì fono trovati più contenti de loro coìtomi 
che di quelli de’ vecchi Mofcoviti. ? 

Pietro Alcffiovvits era llato educato in guilh, che 
xioveva continuare ad accrefcere la barbarie in codella 
parte di mondo : ma il fuo buo» naturale gii fece ama* 
xe gli Stranieri , prima ancor che lapeflequai vantag- 
gi nc potere ritrarre; onde un Giovane Ginevrino, 
nominate le Fort, di un’antica famiglia diquel la Cit- 
tà , figliuolo di un Droghiere , fu il primo ftrumen- 
c »°i a , do P erò P er mutare in progrelfo l’afpettu 
della Mofcovia . Quello Giovane, mandato da fuo 
padre per fare il fattore a Koppenhagen , indotto 
da quelle inquietatone di animo, che fempre pro- 
vano coloro , i quali fentono in fe medefimi uh noh 
io che di fuperiore alla propria condizione , lafciò 
impiego , e andò con un Ambafciadore Danefe a 
■^°" ca .* QpNi 8^ venne voglia d’imparare il lin- 
guaggio Ruffiano i e i rapidi progreffi die vi fece* 

ideilo 111 CW * 0 ^ d Czar, giovane anch’egli, di 

r Colt ui s inlìnuò talmente , che acquillò la fua 
confidenza , e pafeò ineontahente al fuo fervizio 
parlava fpeffio de’ vantaggi , che apportano il 
commenti© e la navigazione: gli dicevache l’Ollah- 

5 ua ! e no *} cra «htefima parte dell’ Impe- 
rio Molcovito, faceva per via del commerzio tanta 
ftgura nella Europa, quanta faccia lasagna, deUH 
; quale 
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Quale tempo fa non era che una piccola, inutile,; 3 
deprezzata Provincia. Lo tratteneva fopra la Poli- 
tica raffinata de’ Principi d’ Europa , fopra la difci- 
plina delle loro Truppe, la pulizia delle loro Cit- 
tà, il numero infinito delle manifatture, Parti e le 
fcienze , che rendono gli Europei potenti e felici . 
Quelli difcorfi fvegliarono il Giovane Imperadorc, 
come da un profondo letargo . Il fuo gran genio » 
che una barbara educazione avea bensi tenuto in ' 
ceppi, ma non eftinto, fi fviluppò tutto in un col- 

5 0 . Determino!!! di voler efiere Uomo , di coman- 
ar e a uomini , e di formare una nuova Nazione . 
Molti Principi avanti di eflò aveano rinunziata la 
Corona per difpiacere del pcfo , che portano i n©- 
gozj di Stato , ma nefluno aveva fin’ allora trala- 
fciato d’ efiere Re per imparare a regnare, come 
ha fatto Pietro il Grande . Parti di Mofcovia l’an- 
no mille fecento novanta otto , non avendo ancora 
regnato due anni, e andò in Ollandacon altro no- 
me, come domefticodi quefto ftefio Signore le Fort» 
che fpedi Imbafciatore eftraordinario agli Stati Ge- 
nerali . Arrivato in Amfterdam fi fece fcrivere nei 
ruolo de’ legnaiuoli dell’ Ammiralità dell’Indie col 
nome di Pietro Michelof . Lavorava ne’ cantieri , 
come gli altri legnaiuoli . Nel tempo , nel quale - 
non fi lavorava, uudiava le Matematiche , che pof- 
fono efiere di qualche utilità ad un Principe , come 
fono le Fortificazioni, la Nautica, l’arte di levare 
di pianta . Entrava nelle botteghe , efiiminava tut- 
te le manifatture , e non lafciava fcappare cofa al- 
cuna alla fua ofiervazione . Pafcò in Inghilterra » 
dove fi perfezionò nell’arte di fabbricare i Vafcel» 
li , e ripagato in Ollanda girò tutta la Germania, 
oflervando fempre in ogni luogo , con una mara- 
vigliofa attenzione, tutto quello, che poteva eflc- 
re di vantaggio a’ fuoi Stati. Finalmente dopo due 
gnui di viaggi e di travagli » a’ quali certamente 
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béfluft altro fi farebbe fottopofto, comparve di ri* 
torno in Mofeovia , conducendo feco tutte le arti 
di Europa. Fu feguito in folla da ogni Torta di Ar- 
tigiani . E quella fu la prima volta , che fi videitf 
gran Vafcelli Mofcoviti nel Mar Negro, nel Éalri- 
co, e nell’Oceano . Nel mezzo delle Capanne Mo* 
feovite furono fubito alzate fabbriche fecondo le 
regole «F unà nobile Archittetura . Stabilì Collegi * 
Accademie , Stamperie * e Librerie » Furono dati 
nuovi ordini , e fette nuove regolazioni nelle Cit- 
tà ; gli abiti > ed i coftumi fi mutarono a poco a 
poco , e con difficoltà * 1 Mofcoviti conobbero per 
gradi cofe fia la Società * Furono abolite anche Id 
Superftizionij e fu eftinta la dignità del Patriarca * 
11 Czar fteflo fi dichiarò Capo della Religione * 6 
queft’ ultima rifoluzione » che avrebbe voluto dire 
il Trono e la vita ad un altro Principe meno afio^ 
luto, riufcì quafi fenza contraddizione < e loaffìcu- 
ro dell’ efito felice di tutte Ì’ altre novità» 

Nello fletto tempo introduce il commercio né’ fuoì 
Stati , e crefcendo le fue idee a mifura che il Pac* 
fe mutava di faccia, appena ftabilitovi il commer- 
cio , intraprefe di rendere un giorno la Mofeovia 
centro del negozio dell’ Afia e dell’ Europa , averi* 
do egli fteflo fatto un piano per unire col mezza» 
de Canali i fiumi Volga, Tanai, e Duna y ini que- 
ua guifa mettendoti in iftato di aprire nuove ftra- 
j Baltico all’ Eufino , e al Calpio , e da quelli 
due Mari ali’ Oceano Sctcentrionale » Il far cangia* 

r \ a ^ at i ura ^ uo * Stati 00,1 cra gran cofa ; la 
pai difficile era far cambiate coftdmi a’ Tuoi Suddi- 
ti i fopra tutto mancavangli truppe difciplinate , 
ed agguerrite . Aveva veramente dato qualche col* 
po alla Potenza Ottomana , ma aveva battuto fola* 
mente Tartari, altrettanto mal chfciplinaci di quel* 

Jo che fodero i fuoi Soldati . fedendo Fondatore , a 
Legislatore del fu© Imperio , forfè e più felice e pìi\ 

D ' grande. 


il Jjloria di Carlo XII. Re dì Svezia. 
grande , fe fi folte contentato di quelli due titoli ; 
voleva aggmgnervi per terzo quello di Conquida, 
tore , L’Ingria , che è tra Tramontana e Levante 
della Livonia, una volta apparteneva a’Czari, ma 
dopo la conquida fatta di quelle due Provincie da 
Guftavo Adolfo > la Svezia le pofiedeva pacifica* 
mente. Il.Czar era impaziente di far valere i dirit- 
ti ceduti da’ tuoi Maggiori, ma brogliandogli per 
la efecuzione de’ tuoi difegni un Porto nella parte 
Orientale del Mar Baltico, fece lega col Re di Po- 
lonia, per levare alla Svezia tutto quello, che pof- 
fedeva tra il Golfo della Finlanda, il Mar •Baltico* 
la Polonia» e la Mofcovia. Ecco quali erano i ni- 
ni ici, che tutti infieme fi preparavano per attacca- 
re il giovane Carlo XII. 

Le notizie di tutti quelli preparamenti infofpet- 
tirono il Configlio del Re . Nel tempo che fopr* 
quello fi deliberava, proponendo alcuno di frallor- 
nare quella tempclla col mezzo de’ trattati , Carlo 
levatoli da federe con un’aria di gravità, c d’uo- 
mo fuperiòrc , che ha già pigliato jl fuo partito , 
dille : Signori , io ho rifoluto di non fare mai guerra 
alcuna ingiufta ,. e di non terminarne una legittima- 
mente intraprefa fe non colia rovina de ' miei nemi- 
ci : ho già flabilito , andrò ad attaccare il primo che- 
fi dichiarerà , e quando l'avrò fuperato , fpero dimet- 
tere qualche timore negli altri . Quelle parole fecero 
maravigliare que vecchi Configlieri , che fi guar- 
darono fcambievolmentc in faccia fenza ardir di ri- 
fpondere, e vergognandoli di fperare meno dal lo- : 
ro Padrone, ricevettero con ammirazione i fuoi or- 1 
dini per la guerra . 

Ognuno rellò molto più forprefo » quando lo 
vide in un momento abbandonare i trattenimenti 
più innocenti della gioventù , Nello ftefio tempo * 
che fi preparò alla guerra, principiò un nuovo ge- 
nere di vita , che non ha mai piu lafciato . luna- 1 
■ t '•** morato 
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inorato di Alenando, e diCcfaré, fi pròpofe d’imi- 
tare in tutto quefti due Conquida tori , fuori che 
uè’ vizj. Non volle più fapere nè di magnificenza, 
ne di giuoco, né dipaflatempo; ridude la fua ta- 
vola in guifa, che era frugalhfima . Aveva amato 
il faito degli abiti, ma dopo» non vedi più che da 
iemplice Soldato * Veniva fofpettato , che potefie 
avere avuta qualche paflìone per una Dama della 
fua Corte -, fofle o non folk vero qucfto intrigo è 
certo die allora rinunziò per Tempre alk Donne 
non fedamente per timore di poterli Jafciar goveu! 
nare da loro , ma per fervire di efempio a’ fuòi 
Soldati, che voleva tenere in una rigorofiffima di- 
fciplina , forfè anche per la vanità di edere il folo 
*** 5“^ * ~. e > c ^ e domaflfe un’ inclinazione co- 
si diffidle a fuperarfi . Fece anche 1 la rifoluzionc 
c attenerci dal vino tutto il redo della fua vita 
non già, come è dato detto, per gadigare Un ec- 
cedo , nel quale fi lafcio portare a far delle azioni 
indegne di fe deflò, non effendovi cofapiù falfa di 
queda voce popolare ; egli non era mai dato offe- 
so dai vino , ma fi fentiva troppo- rifcaldare il fuo 
temperamento, che era tutto fuoco: col tempo la- 
scio anche la birra , e fi ridude a bere fidamente 
acqua , In oltre Ja Sobrietà era una virtù nuova 
nel Settentrione, ed egli voleva edere in ogni gene- 
re un efemplare a’ fuoi Svedefi . 

. Principiò con adìcurare diajutoil Duca d’Oldein 
fuo Cognato . Ottomille uomini furono fubito fpe- 
diti in 1 omerania. Provincia vicina all’Oldein, per - 
fortificale il Duca contro gli attacchi de’Danefi. Il 
Duca ne aveva necedìtà A f uo i Stati già erano da- 
ti rovinati : il fuo Cadello di Gottorp pigliato : la 
lua Citta di Tonningen dretta con qn attedio odi- 
nato , nel quale fi trovava in Perfona il Re di Da- 
nimarca , per godere duna conquida che egli di- 
mava ficura , Qfieda favilla già principiava ad hy. 

* _ - Di ceu- 


14 ifloria di Carlo XII. Re di Svezia . 
cendiare Jo Imperio. Da una parte le Truppe SaC. 
ione del Re di Polonia , fiecome quelle di Brande- 
burgh , di Vvolfembutel , d'Aflìa-Caflel , marcia- 
vano per unirli a’Danefi . Dall’altra gli otto mille 
uomini di Svezia , le Truppe d’Hannovcr , e di 
Zeli con creRegimentid’Ollanda venivano a (occor- 
rere il Duca . Nel tempo , che il piccolo Parie d* 
Olftein era il teatro della guerra , due Squadre » 
una d’Inghilterra , e l’altra d’Ol landa, comparvero 
♦nel Mar Baltico quelli due Stati, garanti del Trat- 
tato d’Altena violato da’Danelì , n affrettavano di 
{occorrere prontamente il Duca , perchè l’ interrile 
del loro commerzio s’opponeva allaggrandimento 
del Re di Danimarca . Sapevano che , elfendo il Da- 
nefe Padrone del Paflaggio del Suod , imporrebbe 
leggi pelanti alle Nazioni , che vi avevano commer- 
zio, ogni qual volta arrivane ad effe re cosi forte da 
poterlo fare impunemente . Qiiefto interefle ha lun- 

f amente impegnaci gl’Inglelìe gliOllandefi a equili- 
rare le Potenze del Settentrione . Si unirono a que- 
llo fine col nuovo Re di Svezia, che pareva dovef- 
fe reftare opprelfo da canti nimici uniti , e Io foc- 
corfero per quella fletta ragione che veniva attac- 
cato -, perche non lo credevano capace di difender- 
li . In tanto l’anno 1700. agli 8. Maggio fecondo il 
nuovo Itile, Carlo parti per fare la (ua prima cam- 
pagna . Egli lafciò Stockolm, dove non ritornò più. 
Una calca fpa ventola di popolo lo accompagnò fin* 
al porto di Carlefcroon , facendo de’ voti per lui , 
piagnendo, ed [ammirandolo . Innanzi d’ufcire di 
Svezia (labili a Stockolm un Configlio di Ditela 
comporto di molti Senatori , il quale doveva fopran- 
tendere a tutto quello , che riguardava la Flotta» 
Je Truppe , c le Fortificazioni del Regno . Il Cor- 

f )o del Senato doveva provifionalmente regolare nel- 
'interno del Regno tutto il redo. Porto quello or- 
bine (labile ne' Tuoi Stati , il fuo animo libero da 
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5 gnì feftidió nòn pensò ad altro che alla guerra ; 
La Flotta era comporta di 43. Vafcclli: quello, che 
fu montato da lui, fi chiamava il Re Carlo , edera 
il più grande che fi fia mai veduto , avendo 120. 
pezzi di Cannone . 11 Conte Pij>er fuo primo Mini- 
A ftro, il Generale Renchild, ed il Conte di Guifcard 
Imballatore della Francia in Svezia , s’ imbarcaro- 
no con lui . Andò ad unirli alle Squadre degli Al- 
leati . La Flotta Oanefe fcansò la battaglia , e la- 
ido la libertà alle tre Flotte unite di accoftarfi a Kop- 
penhagen per gittarvi una qualche bomba . 

Allora il Re portato improvvifamente come da 
un eftro , pigliando le mani del Conte Piper , e del 
Generale Renchild , difle loro, perchè non profittia- 
mo noi dell’ occafton e per fare una difeefa , ed afjedio- 
rt Koppenhagen per terra , fin che è bloccata per ma- 
re 1 Renchild gli rifpofe : Sire , il Gran Gufavo , 
dopo quindici armi d’efperienza , non avrebbe fatta 
una propostone più bella. Dipoi furono dati fubito 
gli ordini , per far imbarcare cinque mille uomini, 
che erano fulle frontiere della Svezia , e die furono 
uniti alle truppe che erano a bordo . Il Re lafciò 
il fuo gran Vafcello , c montò fopra una Fregata 
più leggiera . Furono fpediti 300. Granatieri nelle 
piccole Feluche . Tra quefte Feluche , alcune picco- 
le barche piatte portavano le fafeine , i Cavalli di 
Frifia , e tutti gli ftrumenti per i Guaftadori . Cin- 
quecento uomini feelti feguivano in altre Feluche . 
Dipoi venivano i Vafcelli da guerra del Re , con 
due Fregate Inglefi , e due Ollandefi , che doveva- 
no foftenere lo sbarco col cannone . 

Koppenhagen Capitale della Danimarca è porta 
nel mezzo dun bel Piano nell’Ifola di Zelanda , 
avendo traila Tramontana e il Ponente il Sund, 
e ad Orienre il Mare Baltico , dove allora era il 
Re di Svezia . Al moto improvvido de’ Vafcelli , 
che minacciavano una difeefa , gli abitanti, cofter- ‘ 
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nati dall’ inflazióne della loro Flotta, e dal moto de' 
Vafcelli Svcdefi , afpettavano con timore , dove an- 
dafle a battere la tempefta. La flotta dì Carlo fi fer- 
mò in faccia d’ Umblebek fette miglia difeofto da 
Koppenhagen . Subito i Danefi unirono in quello 
luogo la loro cavalleria , furono pofte alcune Mi- 
lizie dietro btione trincee , e l’artiglieria , che fi 
potette condurre , fu voltata contro gli Svedefi. 

Il Re allora lafciò la fua Fregata per gittarfi , al- 
la tefta delle fue guardie , nella prima Feluca , e 
ditte all’lmbafciatore di Francia» che gli ftava fem- 
ore appretto » fervendoli della lingua Latina, men- 
tre non volle mai parlare Francefe : Signor Imbafcia- 
tore , voi non avete , difparere alcuno co' Danefi *, fe 
vi contentate , vi fermar ete qua . Sire , gli rifpo- 
fe il Conte di Guifcard in Francefe , il Re mio Va- 
gone m’ha ordinato di rifedere apprefjo a V.M. Io 
mi perfuado , che oggi non mi f carierete dalla vo* 
t Ira Corte , che non è fiata mai più tanto bella . 
Nel dire quelle parole fervi colla mano il Re * 
che falcò nella Feluca , dove entrarono il Conte 
Piper e l’ Imbafciatore . Si avanzavano fotto il ti- 
ro deL cannone de’Vafcelli, che favorivano lo sbar- 
co. I battelli per isbarcare erano diftanti dalla ri- 
va più di trecento palli. Carlo XII. impaziente di 
non arrivare tanto vicino, nè tanto pretto, quan- 
to defiderava , gittoflì dalla Feluca in Mare còlla 
Spada alla mano , avendo 1 acqua fopra la cintu- 
ra : Ifuoi Miniftri , l’ Imbafciatore di Francia „ 
gli Ufficiali y A Soldati tutti feguitano il fuo efem- 
pio , e marciano verfo la riva al difpetto d una 
grandine di Mofchettate , che veniva dalla parte 
de Danefi . Il Re , che in vita fua non aveva fen- 
tite falve di Mofchetti carichi a palla * dimandò al 
Maggiore Stuard , che gli era accollo , cofa folle 
quel piccolo fifchió , che fentiva all intorno dell 

orecchie . Quello * rifpofe il Maggiore , e lo lire-» 
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pifo ,'che fanno le palle di fucile < che vi fi " tira- 
fio : B:ne, ditte il Re , quejìa farà per L'avvenire la 
mia Mufica » Nello fletto tempo il Maggiore , che 
{piegava lo ftrepico delle mofeheccate , ne ricevè 
fina nella fpalla , ed un Luogotenente } il quale 
era dall 1 altra parte del Re caddè morto . Ordina- 
riamente le Truppe * che vengono attaccate ne‘ lo- 
ro ripari , fogliono ettere battute ; imperciocché 
quelli che attacano , hanno fempre un impeto , 
che non pottono avere quelli , i quali fi difendono - t 
e i’ appettare nelle linee V inimico è fpetto una con- 
fettìone della propria debolezza , e della fuperiorità 
del medefimo - La Cavalleria Danefe , e le Milizie 
fi diedero alla fuga dopo una breve refifténza * Il 
Re Padrone del Campo fi gittò inginocchioni per 
ringraziare Dio del primo evento favorevole ripor- 
tato dalle fue armi Fece alzare de’ Fortini contra 
la Città , e vi dileguò 1 ’ accampamento * Nello 
Retto tempo mandò i fuoi Vafcclh in Scania parte 
della Svezia , vicina a Koppenhagen, X pigiare no- 
ve mille uomini di rinforzo < Tutto Cofpirava a 
ferv ire J’animoficà di Carlo < I nove mille Uomini 
erano fulla riva pronti ad imbarcarli * e in tre 
giorni un vento favorevole glieli condutte. 

Tutto quefto era flato fatco. a vifl< della Flotta 
Danefe , che non ardiva moverli * Koppenhagen 
intimidita mandò fubito alcuni Deputati al Re , 
per fupplicarlo di non bombardare .la Città. Egli 
fi ricevè accavallo alla tetta del fuo Reggimento 
delle Guardie.il Deputati fi gitearono inginocchio- 
ni eflendo alla fua prefenza 1 egli obbligò la Città a 
pagare quattrocento mille Rifdali, con ordine di far 
portare al Campo ognifortadi provvifionej che pro- 
na ife far pagare fedelmente , Furono portati i vive- 
ri , perchè bifognava ubbidire * ma non v’ era chi 
credette » che i vincitori vofe fiero pagare : quelli 
che li portarono , Tettarono ftupefatti nel vederli 
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cagare generofamentc , e puntualmente dal mini- 
mo foldato dell’armata . Regnava da lungo tem. 
po nelle Truppe Syedefi una difciplina , che non 
ha poco contribuito alle vittorie, che hanno dipoi 
riportate i II giovane Re accrebbe ancora maggior- 
mente la feverità . Un Soldato non avrebbe oliato 
negar di pagare quello che comprava , e molto 
meno andare a foraggiare , ed ufcire dal Campo- 
Ordinò di più, che dopo la vittoria le lue 1 rup- 
pe non ifpoglialfero i Morti fe non dopo avutane 
Fa permilhone , e non ebbe molta difficoltà a fare 
oflcrvare cotefta legge . L’Orazione ogni giorno 
nel fuo Campo fi faceva due volte, alle fette del- 
la mattina , e alle quattro della fera t egli vi af- 
ìifteva ogni volta fenza mai mancare , per ellere 
a’fuoi Soldati un efempio tanto di pietà , che dt 
valore . Il fuo Campo , molto meglio ordinato di 
Koppenhagen , abbondava di tutto , volendo pnj 
tolto i Paefani vendere le loro merci agli Svedeit 
fuoi nimici , che a’ Danefi che non le pagavano 
toro così bene . Per quefte motivo ì Cittadini fu- 
rono più d’una volta obbligati di venire a provve- 
derfi al Campo del loro bifognevole , mancando» 
vi ne* loro mercati il neceflTario. 

Il Re di Danimarca allora fi truovava nell Ol, 
fìein , dove pareva , che folfe andato a folo og- 
getto , di levare l’aflfcdio di Tonningen . Egli ve» 
eleva il mf\re Baltico coperto di Vafcelli mmict * 
am dovane Conquiftatore già Padrone della Zelan- 
da e in procinto d’impadronirfì della Capitale * 
Fece pubblicare ne’fuoi fiati , che tutti quelli , i 
óuaìi pigliaflero Farmi centra la Svezia , avreb- 
bero la libertà , Quella dichiarazione fatta in un, 
Paefe , dove tutti i Paefani , e molti Cittadini fo» 
no fervi , doveva edere d’una gran conferenza j 
ma Carlo XII, , che non temeva armate di Sehia, 
yi fece fapere al Re di Danimarca > che non fa» 
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«era la guerra fe non per obbligarlo a fare la paw 
ce , che badava che fi rifolvette a rendere giudizi» 
i al Duca d’Olftein , altrimenti , avrebbe veduta di- 
i druggcre Koppenhagen > e mettere a fangue , e a 

- fuoco tutto il fuo Regno . Il Re Danefe era trop- 

3 po fortunato, avendo da fare con un Vincitore, end 
il piccava d’ettere giudo . Si unì il Congrego nel- 
la Città di Travendal fulle Frontiere defl’Oldein . 
Il Re di Svezia non permife , che l’arte de’ Mini- 
# dri allungane il Trattato; volle che fotte termina- 
re to colla il eda prontezza , che egli era sbarcato in 
Zelanda . In fatti fu conclufo a’ f. d’Agodo con 
vantaggio del Duca d’Oldein , che fu rifarcito di 
tutte le fpefe della guerra , e liberato dall’oppref- 
fione . Il Re di Svezia nulla volle per fe, conten- 
to di aver feccorfo il fuo Alleato , e umiliato il 
fuo nimico ; potendoli vantare di diciatto anni > 
d’avere principiata e terminata queda guerra in lei 
fettimane . : ' 

Nello detto tempo precifamente, il Re di Polonia 
il- attediava in Perfona la Città di Riga , Capitale del- 
tr Ja Livonia , e il Czar dalla parte d’Oriente s’avan- 

0 zava alla teda di centomille Uomini . Riga era di- 
fefa dal vecchio Conte d’Alberg Generale Svcdefc, 

)], che ettendo nell’età d’ottanta anni , all’efperienza di 

j- fettanta Campagne univa il fuoco d’un giovane . Il 

t. Conte | Flemrming > il quale fu dipoi Minidro di 

i, Polonia, grand’uomo di guerra e di Gabinetto, ed 

s- il Signore Patkul , tutti due fenza refpiro drigne- 

vano con calore rattedio fotto gli occhi del Re , 

1 uno con tutta la forza del fuo talento , l’altro 

b. coll’odinazione di volerti vendicare '. Ma , mai- 
ni grado tutti i vantaggi riportati dagli attedianti , 

> Fefpericnza del vecchio Conte d’Alberg rendeva 

) inutili tutti i loro sforzi, ed il Re di Polonia difpc- 

i, rava di poter pia pigliare la Città . Finalmente pi- 

i. gliè un’occafione onorevole per levare 1 attedio . Ru 
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• <ga era piena di Merci appartenenti agli- Olldndetf . 
Gli ftati Generali ordinarono al loro Imbafciatore 
apprettò il Re Augufto di fargli delle rimoftranze . 
Il Re di Polonia non fi fece molto pregare : accon- 
fenrl più torto a levare l’ attedio , che ad apporta» 
•re il minimo danno a’ fuoi Alleati .* che non re- 
carono punto maravigliati duna compiacenza , 
•della quale già ne fapevano il motivo. 

Non reftava dunque alarlo XII. per terminare 
la fua prima campagna , altro che marciare contr a 
il fuo rivale di gloria Pietro Alexiovvits , contro al 
quale era tanto più arrabbiato , per ertervi anco- 
ra a Stockolm tre Imbafciatori Mofcoviti , i qua- 
li avevano appunto giurato il Trattato di pace ^ 
che fi doveva inviolabilmente oflervare . Egli noti 
-poteva comprendere , piccandoli d’una probità fe- 
vera , che un Legislatore come era il Czar , fi 
facefie un giuoco di quello, che deve e fiere facro- 
fanto . Quello giovane Principe tutto onore non 
penfava , che vi forte una morale per i Re digeren- 
te da quella de’partieolari » L’Imperadore di Mo- 
feovia aveva pubblicato un Manifello , che merita- 
va di efiere loppreflb . Per motivo della guerra al- 
legava , che panando incognito per Riga , non gli 
erano ftati fatti tutti gli onori dovuti alla fua Per- 
fona , e che a’ fuoi Imbafciatori erano ftate vendu- 
te le vettovaglie troppo care „ Quelli erano que* 
gran motivi, pe’ quali faccheggiava l'Ingria con cen- 
tomille uomini. ' *-* . 

<■ Comparve al i* d’Ottobre alla fella di quella 
grand'armata lòtto Narva , non oftante che allora 
in quel Clima fia più cruda la ftagione , che non è 
il Mefe di Gennajo in Parigi » 11 Czar * che tal- 
volta- in fimili ftagkmi faceva in pofta a cavallo 
quattrbeento leghe , per andare in Perfona a vifita- 
re una mina, o qualche Canale , non lapeva rifpar- 
tniare le fue Truppe più di fe ftcrto . Dall’altra par- 
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+e gìà era abbaftanza informato , che gli Svedefi , 
dopo Guftavo Adolfo , facevano la guerra nel cuo- 
re deirinverno , come nella State *, ftabilì anche 
egli d’accoftumare i fuoi Mofcoviti a non cono- 
scere diverfità di ftagioni, per farli almeno un gior- 
no uguali agli Svedefi . Nel tempo adunque , nel 
quale i diaccj e le nevi obbligano l’altre Nazioni 
ne’ Climi più temperati a fofpenderé la guerra , il 
Czar Pietro attediava Narva , la quale è trénta 
gradi lontana dal Polo , e Carlo Xil. s’avanzava 
per fóccorrerla * Appena il Czar fu fotto la Piaz- 
za , che proccurò di mettere in pratica tutto quel- 
lo, che aveva acquiftato ne’ fuoi gran viaggi. Di- 
fegnò il fuo campo , lo fece fortificare in ogni 

f irte-, alzò de’fortini nelle debite diftanze, ed egli 
etto aprì la trincea » Aveva dato il Comando del- 
la fua Armata al Duca della Croi Tedefco * Gene- 
tale d’abilità , ma poco fecondato in que’ tempi 
dagli Ufficiali Mofcoviti . Egli non volle avere nel- 
le file Truppe altro porto > che quello di Luógb- 
. tenente. Aveva egli ftimato necettariò di darequeft’ 
efempio di obbedienza militare alla ftìà Nobiltà, fin* 
allora indifciplinabilei* la quale era ili potteflò di 
condurre fenza efperienza alcuna * e con gran tu- 
multo , una turma di Schiavi alla guerra > Vollé 
infegn£rle , che i gradi militari debbono guadagnar- 
li col fervire : egli ftetto principiò dal ettere Tam- 
burino , ed era divenuto Ufficiale a grado a gradai. 
Non era cofa molto maravigliofa * che quello * il 
quale era fiato Legnaiuolo in Amfterdam * per 
avere al fuo comando delle Flotte , fotte a Narva 
Luogotenente , per infegnare alla Nazione l’arte di 
guerreggiare . 

I Molcoviti fono forti , infaticabili , e forfè al- 
trettanto coraggio!! , quanto fieno gli Svedefi *, ma 
H tempo fidamente è quello, che agguerrifce le trup- 
pe, e ladifciplina le rende invincibili. 1 buoni Sol- 
dati, 


$i Ijloria di Carlo Xtt. Ut di Svezia: 
idati di tutta 1’ armata erano foli trenta mille Stré- 
letfes , i quali erano in Mofcovia quello , che fono 
in Turchia i Gianizzeri . Il refio era un aggregato 
di barbari, fatti ufeire dalle loro forefte, e coperti 
di pelli di beftic felvagge; alcuni armati di freccie, 
altri di mazze, pochi avevano fucile , e neffuno s" 
era più trovato ad un attedio regolato-, e in tutta 
J’ armata non fi vi trovava un buon Cannoniere • 
Cencinquanta cannoni , i quali avrebbero dovuta 
ridurre in cenere la piccola Città di Narva , appe- 
na avevanvi aperta la breccia , mentre l’ artiglie- 
ria della Città ad ogni momento rovefeiava nelle 
trincee degli Ordini interi . Narva era quafi fenza 
fortificazioni -, il Conte d’Oorn , il quale vi coman- 
dava , non aveva feco mille uomini di truppe re- 

{ jolatej ciò non ottante, quell* armata innumerabi- 
e in dieci fettimane non aveva potutala ridurre. 

Già erano li i f . di Novembre , quando il Czar 
fu avvifato, che il Re di Svezia, avendo traverfa- 
to il Mare con dugento Vafcclli da trafporto, mar- 
ciava a foccorrere Narva . Gli Svedeu non erano 
più di ventimille, ma il Czar non aveva altra fu- 
periorità , che del numero . Lungi per tanto di di- 
fprezzare l’inimico, pofe tutta la lua arte per op- 
primerlo . Non contento di centomille uomini , (I .. 
preparò ad opponergli un’altra armata , e a fer- 
marlo ad ogni patto. Egli aveva già dati gli ordini 
per quarantamille uomini , che da Plefeou s’ avan- 
zavano a gran giornate . Andò loro incontro per 
«ccalorire la marcia , volendo rinarrare il Re di 
Svezia tracotetti dueeferciti. Nè contento di que- 
llo , diftaccò dal Campo di Narva trentamille uo- 
mini, e gli allogò fulla ftrada, per la quale dove- 
va pattare il Re di Svezia, una lega dittante dall? 
Città. Ventimille Streletfcs erano più avanzati ful- 
la fletta ftrada, e cinque altri mille formarono una 
guardia avanzata : bisognava pattare fui ventre dà 

tutte 
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tutte quelle truppe, innanzi di arrivare in faccia del 
Campo , che era munito d’un terrapieno , e d’un 
doppio fofTo . Il Re di Svezia era sbarcato a Per- 
nau nel Golfo di Riga con .fedicimille uomini in 
circa ci’ Infanteria , e poco più di quattromiUe Ca- 
valli . Da Pernau aveva sforzata la marcia fin a 
Revel feguitato da tutta la Cavalleria , e da foli 
quattromiUe pedoni . Marciava Tempre fenza fer- 
marli ad afpettare il refto delle fue truppe . Ben 
pretto fi trovò con otto foli mille uomini in fac- 
cia a’ primi pofti de’ nimici . Non efitò fe doveva 
attaccarli tutti gli uni dopo gli altri , fenza da. 
re loro tempo di conofcere con qual piccolo nume- 
ro di gente avevano a fare. I Mofcoviri, vedendo, 
fi arrivare addotto gli Svedefi , ftimarono di dove- 
re combattere con tutta Tarmata nimica. La guar- 
dia avanzata de’ cinquemille uomini fuggì al loro 
arrivo . I ventimille , che erano dietro di quefti , 
fpaventati dalla fuga de’ loro compagni, non fece- 
ro quali punto di refiftenza, e portarono fcco il di- 
fordine e lo fpa vento a’ trentamille, i quali erano 
una lega difeofti dal campo, e il terrore panico co- 
municandoli a tutte quelle truppe, lì ritirarono nei 
grolfo dell’ Efercito lenza combattere . Quelli tre 
polli furono fuperati in due giorni e mezzo , e 
quello , che in altre occafioni farebbe ilato compu- 
tato pre tre vittorie, non ritardò di un’ora la mar- 
cia del Re . Comparve finalmente co’ Tuoi ottomil- 
le uomini-, affaticati da una sì lunga marcia, a vi- 
lla del Campo de’ centomille Mofcoviti , munito di 
cencinquanta cannoni di bronzo . Appena le trup- 
pe pigliarono un piccolo ripofo , che fenza altra 
deliberazione diede i fuoi ordini per T attacco . 

Il Segnale erano due razzi, e il motto in Tede- 
fco : col aiuto di Dio . Un Ufficiale Generale aven- 
dogli rapprefentato il gran pericolo; Come 1 , voi du- 
bitate , gli diffe , che co ’ miei ottomille bravi Svt- 
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j4 Ifloria di Carlo XII. Re di Svezia; 
defi io non p affi fui corpo a cento mille Mofcoviti ? Uri 
momento dappoi temendo, che in quefta efprclfione 
non vi fotte del Rodomonte, corfe egli Hello dietro 
all’ Ufficiale, egli dille ; „ Non fiete voi forfè della 
„ mia opinione ? Non ho io forfè due vantaggi fo- 
„ pra il mio inimico ; uno > che la fua Cavalleria 
„ non potrà fervirgli , e l’altro , che elfendo il luo- 
„ go riftretto, ilfuo gran numero gli farà d’ungra- 
„ ve incomodo , e, cosi io farò realmente p)ù forte 
„ di lui ? „ L’Uffiziale rimafe nella fua opinione , e 
fi marciò contra a’ Mofcoviti a mezzo giorno il dì 30, 
Novembre dell’anno 1700. 

Quando il cannone degli Svedefi ebbe aperta la brec- 
cia ne’ripari , quefti s’avanzarono fubito colla baio- 
netta fui fucile , avendo alle fpalle una neve furio- 
fa , la quale incomodava forte in feccia l’inimico , I 
Mofcoviti per una mezza ora fi lafciarono ammaz- 
zare fenza lafciare il rovefeio de’ folli , Il Re attac- 
cava la diritta del Czar, colla fperanza d’incontrar- 
lo , non fapendo , che l’ Imperadore era andato in 
perfona a levare i quaranta mille uomini _, che do- 
vevano arrivare a momenti • Nelle prime fcariche 
della mofchet$eria nimica una palla ferì il Re nel 
braccio finiftro , ma lo danneggiò così leggermen- 
te, ch’egli per il gran moto clie fi dava , non 
s’accorfe *d’ cttere ferito . Opali fubito dopo gli fu 
ammazzato il cavallo fotto, Al fecondo cavallo fu 
portata via la tetta da un colpo di cannone. Sal- 
tò, leggermente fopra il terzo dicendo , Coftoro mi 
fanno fare sii efercizì , e continuòVa combattere , 
e a dare i tuoi ordini colla ftelTa prefenza di spi- 
rito . Dopo tre ore di combattimento la trincea fu 
sforzata da tutte le parti . U Re perfeguitò la du 
ritta de’ nimici . fin’ al fiume Narva colla fua fi- 
niftra, fefi poflono chiamare col nome d’Aia quat- 
tro mille uomini , che ne incalzano fettantamille - 
11 Ponte fi ruppe lotto quelli che fuggivano, ed .il 
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FiUfte nello fletto momento fi vide coperto di mor- 
ti . Gli altri difperati , tenia fapere dove andava- 
no, ritornarono al loro Campo . Trovarono alcu- 
ne -baracche., ftando dietro le quali fi difefero an*- 
cora per non Capere come falvarfi .* Ma finalmente 
i loto Generali Dolghoruky , * Gollofkin , Federo- 
vits , andarono a renderli al Re , e a mettere le 
loro armi a’ Cuoi piedi: nel tempo che gliele pre* 
’ tentavano arrivò il Duca della Croi Generale dell* 
{ Armata , che ancor’ egli fi rendeva con trenta Uffi- 
: ciali al Re , 
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-Carlo ricevè tutti quelli Prigioni di qualità con 
una maniera cosi dolce , e un aria cosi umana * 
come fe averte tetto loro gli onori d’un feftino nel* 
la fua Corte . Non volle ritener apprettò di fe > 
che i foli Generali. Tutti gli Ufficiali fubalterni , 
e 1 foldaci difarmati , furono condotti alle rive del 
fiume Narva , dove fu loro dato il comodò di 
pattare , perchè ritornattero a cafa loro . In tanto 
s’avvicinava la notte*, l’ala finitlra de’ MofcoVitifi 
batteva ancora ; gli Svedefi avevano perduti foli 
mille cinquecento uomini : diciottomille Mofcoviti 
erano flati ammazzati nella trincea , un ,gran nui 
mero s’era affogato net Fiufne ; molti erano pattai * 
ti all'altra parte : vi reftavano però ancora tanti 
nel Campo per efterminare fino l’ultimo Svcdefe - . 
Le battaglie non fi perdono già pel numero de* 
morti , ma bensì per lo fpavento di quelli , che 
fopravvivono . 11 Re profittò del poco giorno che 
rimaneva , per impadronirli dell’artiglieria himii 
ca. Si portò con vantaggio tra il Campo , e la Cit- 
tà j dormi qualche ora fopra la nuda terra , rivol* 
to nel fuo mantello , affettando che faceffe giorno? 
per gittàrfi fopra l’ala .finiftra de’ nimlci , la quale 
non era ancora affatto rotta . Alle due della mat- 
tina il General Vede , il quale comandava fa finu 
fira , avendo faputo il graziolò ricevimento , eh» 

il 


»6 ifioria di Carlo Xil. Hé di Svezia. 

Ì1 Re aveva fatto agli altri Generali, e c®mé erga- 
no fiati rilafciati tutti gli Ufficiali fubalterni co’ Sol- 
dati, lo fece fupplicare d’ accordargli la ftefla gra- 
zia * Il Vincitore gli fece rifpondere , che non ave- 
7 va da fare altro che awicinarfi alla tefta delle fue 
Truppe, emettere a* fuoi piedi Tarmi, eie infegne * 
Quello Generale poco dopo comparve co’fuoi Mo* 
(coviti > i quali erano trentamille in eifc.a . Marcia- 
vano Soldati , ed Ufficiali a capo nudo pel mezzo 
di meno di fettemille Svedefi . I Soldati pattando 
innanzi al Re gittavano a terra i loro fucili , t Id 
loro fpade > e gli' Ufficiali portavano a’fuoi piedi 
le infegne . Fece ripagare il fiume a tutta quella mol- 
titudine fenza ritenere un Soldato prigione . Se egli 
avelie ritenuto coftoro , il numero de* Prigioni avrebbe 
fuperato almeno cinque volte quello de’ Vincitori. 

Allora entrò vittoriofo in Narva, accompagnato 
dal Duca della Croi , e dagli altri Generali Mo- 
lto viti , a’ quali fece reftituire le loro fpade , e fa- 
pendo che mancavano di denaro , e che i Merca- 
tanti non volevano fidarne loro fulla parola , man- 
dò mille Ducati af Duca della Croi , e cinquecento 
ad ogni altro Ufficiale Mofcoyito , quali tutti non 
fi fiancavano di ammirare un limile trattamento , 
del quale non avevano ancora idea . A Narva fu 
fubito deferitta la relazione della Vittoria per man- 
darli a Stockolm , e agli Alleati della Svezia . Il 
Re volle vederla , e di fua propria mano 4evò tut- 
to quello , che era troppo vantaggiofo per fe fieflò, 
c ingiuriofo per lo Czar . La fua Moderna però non 
potè impedire, che a Stockolm non fi formafTe.ro 
molte medaglie, per eternare nella memoria de’poftc- 
ri un fatto così celebre . Tra falere ne fu battuta 
una , la quale da una parte rapprefentava Ibpra un 
piedefiatlo il Re Carlo con un Mofcovita > uu Da. 
nefe, e un Polacco, incatenati: dall’altra parte fi ve- 
deva un Ercole armato colla fua mazza , tenendo fòt - 
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to \ piedi un Cerbero con quello mòtto : Tres uno 
contudit i£iu . 

Tra’ Prigioni fatti nel la giornata di Narva, ve n’era 
uno, il quale ferviva per un grand’efempio delle 
^evoluzioni della Fortuna ; quelli era il Primogeni- 
to , ed prede del Re della Giorgia ,* fi chiamava 
Czarafis , che lignifica Principe o Figliuolo di Czar 
appreflo tutti i Tartari , come anche in Mofcoyia : 
imperciocché la parola Czar appretto tutti gli anti- 
chi Sciti , da’ quali tutti quefti Popoli difcendono , 
voleva dire. Re , non venendo già da’Cefari di Ro- 
ma per tanto tempo non conofciuti da quefti Barba- 
ri- Suo Padre Micelleski Czar , e Padrone della più 
bella parte de Paefi , che fono tra le Montagne 
dArarat , e.leftremità del Mare Negro > era ftato 
fcacciatol anno dal Regno da’proprj fuoi Sud- 
dit 1 , e sera gittato nelle braccia deH’lmperadore di 
MoteQvia,piu torto di ricorrere a quello de’ Turchi , 
li figliuolo di quefto Re in età di dicianove anni, 
volle in quella fpedizione contragli Svedefi accom* 
pagliare il Czar; nella Battaglia fu pigliato da al- 
cuni faldati di Fini arida, che l’avevano già fpoglia- 
to, ed erano per uccidalo -, il Conte di Renchild 
arrivato a tempo lo levò loro dalle mani , gli fece 
dare un abito, e lo prefentò al fuo Padrone; Car T 
lo Jo mandò a Stockolm, dove quefto Principe in- 
felice morì qualche anno dopo . Il Re nel vederfp 
partire , non potè rateenerfi di fare alla prefenza 
de fuoi ufficiali ad alta voce una rifleffìone natu- 
rale fopra lo ftrayagante dettino d’un Principe A- 
iiatico , nato a piedi del Monte Caucafo , il quale 
andava prigione tra’ diacci della Svezia . Quejìo è , 
diife egli , come fe io un giorno foffi condotto prigio- 
ne tra' Tartari della Crimea : Quelle parole allpr* 
Jion fecero 3lcun3 impresone ^ ipa di poi ognuno 
fc ne ricordò anche troppo , quando fuccello le 

lece comparire una Profezia. 
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' 11 Czar s’avanzava a gran giornate coll' armati 
de’ quaranta mille uomini , difegnando di rinferra* 
re il fuo nimico da ogni parte « A mezza ftrada 
ebbe la nuova della battaglia di Naìrva , e della 
diìlruzione del fuo Campo * Egli non s'óftinò ad 
attaccare con quarantamille uomini fenza eiperien- 
za , e fenza difcipbna , urt Vincitóre * il quale nc 
aveva fuperati centomille tfinceati in un Campo . 
Ritornò all’indietro, fempre più fermo nel fuo di- • 
fegno di volere difciplinare le fue Truppe, nel tem- 
po che rendeva civili i fuo Sudditi . Io fo , dice- 
va egli , che gli Svcdefi et batteranno per un gran 
tempo i ma finalmente eglino ci ingegneranno l’arte di 
fuperarli . Mofca la Capitale alla nuova di quella 
rotta concepì un grande fpavento , e provo una 
graviflima defolazione . Tant’era l’orgoglio , e l’i- 
gnoranza di quel popolo che credeva di eìfere (la- 
to fupc rato da una forza fu petiore all umana. Que- 
fla opinione fu così generale * che a quello moti- 
vo furono ordinate pubbliche preci a S. Niccolò Pa- 
drone della Mofcovia > e come la preghiera fatta 
in quella occafione è troppo bella per edere trala- 
feiata -, eccola. 

,, O tu , che fei il noftro perpetuo confolatore 
„ in tutte le noftre avverfità , gran San Niccolò 
„ infinitamente Potente , con qual peccato ti ab- 
>, biamo noi oftefo ne’nollri Sacrifizj, nelle nofire 
„ genufleifioni e riverenze * ne’noftri rendimenti di , 
„ grazie * che ci hai in tal guifa abbandonati ? 

„ Noi abbiamo implorata la tua afiìfienza contra 

quelli terribili, infoienti * arrabbiati* fpaventofi, 

„ indomabili deOruttòri * quando a foggia di Lio- 
„ ni ed Orli* i quali hanno fmarriti i loro parti, 
yj Ci hanno attaccati, Spaventati* feriti j ammazza- 
„ ti a migliaia , noi che fiamo il tuo popolo. Co- 
„ me è impoflibile , che quello fia accaduto fenza 
» fortilegio, ed incanto, ti Applichiamo* ograii 

„ San 
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» San Niccolò* d’efTerc noftro Campione, è hoftrd 
” * dl da quèfta moltitudine dV 

- “ « on ricompi t ché è K d ovT 

i «L 1 , M ° fcovlrì fi lamentavano con 
San Niccolo della loro rotta 4 Carlo XII. f acc và 

tenderà grazie a Dio» e fi preparava a nuove vU« 

tot itt è 
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Del Secondo Libro , 


C Arlo rompe i Safioni al palio della Du- 
na : Soggioga la Curlandia: è Padro- 
ne in Lituania : Si rifolvc a fare fccndere dai 
Trono il Re Augufto. Idea del Governo Po- 
lacco ; La Dieta è convocata a V arfa via : la 
metà della Nazione fi dichiara contro al Re 
Augufto : Imbafciata della Repubblica di 
Polonia a Carlo ; Il Re di Polonia gli man- 
da fegretamente la Contefla di Konifmark j 
Battaglia di Crafiau, E’ ammazzato il Du- 
ca d’Olftein , Il Cardinale Primate dichia- 
ra il Re Augufto decaduto dal Trono . Au- 
gufto fa arreftar Giacomo Sobiefchi, il qua- 
le era per elfere eletto da' Polacchi in fuo 
luogo , c lo ritiene in Lipfia inficme col 
Principe Coftantino fratello dello fteflo 
Giacomo, 
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CARLO XII. 

RE DI SVEZIA. 

LI B RO SECONDO . 

- Re di Polonia , il quale già preve- 
deva, che il fuo nimico vincitore de* 
Danefi , e de’Mofcoviti , verrebbe a 
gittarfi addogo a lui , fi ftrinfc mag- 
giormente in lega col Czar . Quelli 
due Principi convennero di vederli, 
per pigliare di concerto le loro mifure . Si trova- 
rono ìnfieme a Birzen, pìccola Città di Lituania, 
lenza alcuna di quelle formalità , le quali per lo 
più non fervono ad altro che a ritardare gli affa- 
ri , e non convenivano nè al loro fiato prefentc - 
uè al loro umore» Pacarono inficme quindecigior» 
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42, 1 fioriti di Carlo XII. Re di Svetta. 

jii con divertimenti, che arrivarono aireceeflfo -, in\« 
«erciofichè il Czar, il quale voleva riformatela fu a 
-Nazione , non potè mai correggere in fe fletto la 
inclinazione pericolofa , che lo portava allo fregola^ 
mento di vivere , 

Il Conte Piper primo Mmiftra di Svezia eflen- 
clo flato informato primo di tutti del Congreflo , 
nel quale dovevano trovarli l’Imperadore di Mo- 
feovia, ed il Re di Polonia, ebbe forza di perfua- 
dere al fuo Padrone di opporre alle loro milure un 
poco di quella Politica, cne fin allora aveva troj£ 
po deprezzata ,• Carlo XII, l’ afcoltò , e per la pri- 
ma volta in queft’pccaflone pofe in ufo quefti ma- 
neggi tanto praticati nell’ altre Corti / Nell’ ar- 
mata Svedefe v’era un giovine Gentiluomo Sco- 
zefe di quelli, i quali a buon’ora abbandonano la 
loro, Patria , dove fono poveri , c fi rincontrano 
per tutte le armate d’Europa. Qpefti parlava mol- 
to bene Tedefco, e aveva una grand’abilità di fpi- 
yito. Fu feelto a fervire di fpione nelle Conferenze 
de’ due Re . Egli andò a trovare il Colonnello del 
Reggimento delle Corazze Safione , le quali erano» 
defluiate ad eflcre la Guardia del Czar nel tempo, 
del Congrego . Gli diede ad intendere d’ettere un 
Gentiluomo di Brandeburgh , e colla fua bella pre- 
fenza , e un poco di denaro , che feppe dare a 
• tempo , ottenne nel Reggimento un pollo di Luo-. 
gotenente . 

Arrivatq a Bjrzen deliramente s’ infinuò nella 
eonfidenza de’Segretarj de’Miniftri, ed ettendo am- 
metto con loro in tqtti i divertimenti , o profittò . 
della loro indiferezione nel difiolutq fregolarqento , 
che tenevano, 9 pur? li feduflc con qualche rega- 
lo, ficchè, cavati loro i fegreti de’ Padroni , corfe 
a renderne conto a Carlo Xll. 

Il Re di Polonia s’era impegnato di dare al Czar 
cinquantamillc uomini di Truppe Tedefche, le qua-. 

‘ .. li 
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Ji dovcvanlì unire da divertì Principi di Germania, 
c pacare dal Czar . Quelli per fua parte promette- 
va d inviare cinquanta mille Mofcovici in Polonia 
.ad imparare l’arte di guerreggiare, e di pagare in 
due anni al Re Augufto tre milioni di Rifdali. 
<0 Se quello Trattato folle (lato efeguito, avrebbe 
potuto effére fatale al Re di Svezia . Quello era un 
.mezzo pronto , e ficuro d’ agguerrire i Mofcoviti -, e 
forfè era un fabbricare le catene a una parte di Eu- 
ropa 

, Carlo XII. (labili d’impedire al Re di Polonia 
il raccogliere alcun frutto da quella Lega . Do- 
po avere pà(Tato l’Inverno in Narva, comparve in 
Livonia vicino a quella ftelfe Città dj Riga , la 
quale era (lata inutilmente alfediata dal Re Au- 
gufto. Le Truppe Saffone erano accampate alle ri- 
ve del Fiume Duna , il quale è molto largo in quel 
luogo , e dovevano difputare il palio a Carlo , che 
era nell’ altra’ parte’. I SalToni non erano comanda- 
ti dal loro Principe , il quale fi trovava ammalato ; 
avevano alla loro teda il Marefeiallo Stenò , che 
faceva le funzioni di Generale , e Ferdinando Duca 
di Curlandia , il quale comandava fotta di lui . Il 
Re di Svezia aveva dentro di fe folo formato il 

J ùano del pafTo , che voleva tentare . Aveva fatti 
are de’ gran battelli d'una nuova invenzione , le 
cftremità de’ quali,’ eflendo- più alte dell’ordinario, 
potevano alzarli , cd abbacarli a guifa di ponti le- 
vatoi: alzandoli coprivano le Truppe , clic erano di 
dentro , ed abbacando fi fervivauo di Ponte per lo 
sbarco. Tentò anche un altro artifizio, avendo of- 
fcrvato che il vento fotf\ava dalla parte del Set- 
tentrione, nella quale egh era , a quella di Mez- 
zogiorno, doye erano accampati i Nemici , Yeceda- 

. • * E 4 ’ re .. 
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fe il fuoco a quantità di paglia molle, il fumo del- 
la quale Tpargcndofi per lo fiume, levava a’Safloni 
la villa delle Truppe Svedefi, e di quello che egli 
era per fare. Col favore di quella* nuvola fece avan- 
zare molte altre barche ripiene di quella ftelTa pa- 
glia fumante , in gùifa che , crcfcendo Tempre piti 
la nuvola , e venendo portata dal vento negli oc- 
chi de* nemici, era imponìbile, che potelfero Tape- 
re, Te pattava, o non paflava il Re. In tanto egli 
Tolo conduceva a fine l’eTecuzione del Tuo Hratagem- 
ma. Emendo già arrivato nel mezzo del Fiume diT- 
Te al Generale Renchild . E bene la Duna non Ta- 
ra peggiore del Mare di Koppenhagen ! credetemi , 
Generale, noi li batteremo. In un quarto d’ora fi 
trovò all’altra Tponda , dove rellò mortificato per 
eflere flato fidamente il quarto a Taltare in terra. 
Fece sbardare tutto il Tuo Cannone, e Tormò il cor- 
po di battaglia, Tenza che l’inimico accecato dal 
fumo potette opporli con altro, che con qualche 
colpo di cannone tirato anche a caTo. Ettcndo Ha- 
ta Tciolta la nebbia dal vento, i Sattòni videro con 
forprefa il Re di Svezia , il quale già marciava ver- 
fo di loro. 

Il MareTciallo Stenò non perdette un momento : 
appena vide gli Svedefi, che colla migliore parte del- 
la Tua Cavalleria fi slanciò loro contta* L’ urto vio- 
lento i col quale quelle Truppe fi gittarono Topra 
gli Svedefi nello Hello tempo* che formavano i lo- 
ro Battaglioni, li poTe in diTordine. Si fepararono , 
furono rotti, ed inTeguiti fino nel fiume. Il Redi 
Svezia li unì un momento dappoi nel mezzo deli’ 
acqua colla Hetta facilità , come Te avettc loro da- 
ta la raflegna . Allora i Soldati marciando più Ter- 
rati di prima riTpinfero il MareTciallo Stenò, c 
s’avanzarono nel piano. Stenò vedendo, che le Tue 
Truppe erano /paventate, da bravo Capitano le Te- 
cc ritirare ih un luogo lecco, difeTo in una parte 
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.da lina Palude, e dall’altra da un Rofco, dove era 
Ja fua artiglieria . Il vantaggio del terreno , e il 
tempo, che aveva dato a’Salfoni di ritornare dalla 
prima forprefa , avevano loro reftituito il corag- 

f ;io . Carlo non iftette inforfe , fc doveva attaccar- 
i : egli aveva quindici mille uòmini , Stenò e 1 
Duca dodici mille in circa , fenz’ altra artiglieria 
elle un cannone di ferro fcnza calta . La battaglia 
iu afpra e fonguinofa . Due Cavalli furono ammaz- 
zati lotto al Duca : tre volte penetrò fino a mezzo 
le Guardie del Re, ma finalmente eifendo Rato 
roveiciato da cavallo con un colpo del calcio di 
Mofchetto, il difordine fi fparfe, pel fuo Efercito, 
il quale terminò di difputarc la vittoria . Le fue 
Corazze con gran fatica lo ritirarono fotto il cal- 
pestìo de’ cavalli tutto fracaflato, e mezzo morto. 

Il Re di Svezia dopo quefta vittoria corre a 
Mittau Capitale della Curlandia, e la piglia. Tutte 
d’altre Città di quefto Ducato fi rendono a difcre- 
zione i quefto era più torto un viaggio , che una 
conquida. Pafsò fenza fermarli nella Lituania, fog- 
giogando tutto, per dove pafiava. Provò una gra- 
tiftima foddisfazione, come egli ftefio confefsò , quan. 
do entrò nella ftefla Città di Birzcn , dove il Re 
di Polonia, ed il Czar, qualche mefe innanzi, ave- 
vano cofpirato alla fua rovina. 

In quefta Piazza fu da lui concepito il difegno 
di deporre dal Trono il Re Augutlo col mezzo 
degli fteflft Polacchi . Eflendo in quefto luogo un 

J giorno a tavola tutto occupato da quefta impre- 
à , ed oflervando la fua eftrema fobrictà con 
un profondo filenzio , parendo in certa guifa fep- 
pellito nelle fue grand’ idee , un Colonnello Tede- 
fco, il quale alfifteva al fuo definare, difie, per ef- 
fere fentito, con voce alta, cheipafti fatti dal Czar, 
jcdalRe di Polonia nello fteflfo luogo, erano un po- 
co differenti da quelli di Sua Maeftà . Sì , dille il 

Re 
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Re alzandoti , lo più facilmente ne impedirò lo- 
ro la cLigcfìione . In fatti mefcolando allora mi po* 
co di più politica colla forza delle fue armi , non 
tardò molto ad apprettare il gran colpo che me- 
ditava, • . 

La Polonia è la più fedele immagine del Gover^ 
no Gotico, e (Tendo in ogn’ altro luogo, o corretto, 

O alterato ; quello è 1' unico Stato , il quale col 
nome di Repubblica ha confervata la dignità Rea- 
le. La Nobiltà , ed il Clero difendono la loro Li- 
bertà contra il loro Re, e la tolgono al rimanente 
della Nazione. Tutto il popolo e fchiavo, elTerjdo 
un dettino fatàle degli uomini, che da per tutto il 
maggiore numero venga foggiogato dal minore in 
una maniera , o nell’ altra . Là il Contadino non 
femina per fe , ma pe* Signori , i quali non foto 
hanno il dominio del campo del lavoro delle fue 
mani, ma anche della ftefla fua perfona , mentre 
lo partono vendere , e fcannare come qualfifia al- 
tro animale , U Gentiluomo dipende fofamente da 
fe fterto. Per giudicarlo in qualche a (far criminale 
vi fi richiede un’ Aflemblea incera dalla Nazione : 
non può efiere arr ettaro fe non dopo edere Rato 
condannato*, onde non viene quafi mai punito- Vi 
fono molti Gentiluomini poveri , i quali fervono i 
più ricchi, pigliano il loro onorario, fanno le funzio- 
ni viliflìme , e vogliono fervire i loro uguali più to- \ 
fto che arricchire col commercio. La Ichiavitù del- 
la maggior parte della Nazione, l’orgoglio e l’ozio 
d’ un’ altra parte, fanno ignorare l’arti in qucfto 
Paefe per altro fertile , bagnato da’ più bei Fiumi 
dell’ Europa e nel quale farebbe facilismo unire 
col mezzo de’ Canali l’Oceano Settentrionale, ed il 
Mar Negro i abbracciando il corarrierzio d’Europa, 
e d’ Afia . Que’ poch Opera; , e Mercatanti , che fi 
veggono in Polonia , fono Scozefi , Francéfi , ed Ebrei , 
ì quali a vii prezzo comprano le rendite del Paefe» » 

^ ven- | 
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■f vendono a caro prezzo a’ Nobili con che Soddisfarò 
ai loro luflo , 

Chi vedefle un Re di Polonia nella maggiore 
pompa Reale , lo crederebbe U Principe più aflo- 
furo dell’Europa, e pure non y’è ehi 1 q fia meno 
di lui . I Polacchi' fanno con lui realmente \in con- 
tratto , che dall’ altre Nazioni fi Suppone tra il So- 
vrano , e i Sudditi . Il Re di Polonia , nello fteflo ' 
giorno della fua Incoronazione giurando i Tatto, 

( onyenta , difpenfa i Sudditi dal giuramento d’ubbi- 
dienza , ogni qual volta non oflervi le Leggi della 
Repubblica . 

Nonnina à tutte Je cariche , e conferisce tutti gli 
onori . Niente è ereditario in Polonia , fe fi eccet- 
tuano le Terre, eia Nobiltà. Il Figliuolo d’unPa-! 
latino, e quello del Re , non hanno diritto, alcunq 
alle dignità de’ loro Padri . Ma tra il Re, e la Re- 
pubblica v’è quefta gran differenza , che il Re do- 
po avere conferita una carica non può piùdifporne, 
e la Repubblica conferva il diritto di levargli la Co- 
rona, e difporlq in favole d* un’ altro , quando non 
oflervi le Leggi dello Stato. 

La Nobiltà benché gelofa della fua libertà, mol- 
te volte vende i fuoi voti , ma rare volte il fuo amo- 
re. Appena que’ Signori, hanno eletto un Re , che 
temono la fua ambizione , e gli oppongono mille 
cabale . I Grandi , i quali egli va facendo * e non può 
disfare , fpeflfe volte , in vece di reftare fue creature , 
divengono fuoi nimicL Quelli, che fi veggono attac- 
cati alla Corte, fono in odio al rimanente delia No- 
biltà ^ dal che ne nafeono. due partiti : divifione ine- 
vitabile in uno Stato , nel quale fi vuole aver un 

Re , e confer vate la fua libertà . 

* Tutto quello, che riguarda la Nazione, viene re- 
golato negli Stati, Generali , chiamati volgarmente col 
nome di Dieta . Quefti Stati vengono comporti dal 
*orpo del Senato, e da molti Gentiluomini. I Se-, 

“ natori 
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nitori fono i Palatini , ed i Vefcovi . Il fecondo or- 
dine viene formato da’ deputati delle Diete parti- 
colari di ciafcun Palatinato . A quelle grandi Afiem- 
blee prefiede l’ Arcivefcovo di Gncfna, Primate del- 
la Polonia, Vicario del Regno nel tempo degl’ In- 
terregni , e la prima Perfona dello Stato dopo il 
Re. Kare volte in Polonia v’è altro Cardinale clic 
egli i imperciocché non dando la Porpora Romana 
alcuna precedenza nel Senato , un Vcfcovo , che 
folle Cardinale , farebbe obbligato , o di federe nel 
fuo luogo di Senatore, odi rinunziare a’ diritti rea- 
li della dignità, che egli ha nella fua Patria, per fo- 
ftenere le pretenfioni d’un onore ftraniero. 

Le Diete fecondo le Leggi del Regno li devono 
tenere alternatamente in Polonia , e in Lituania . I 
Deputati fpelfc volte decidono i loro affari colla feia- 
bla alla mano , come facevano gli antichi Sarmati , 
da’ quali difeendono , e tal volta anche nel mezzo 
dell’ ubbriachezza , vizio non conofciuto da’ Sarma- 
ti f Ogni Gentiluomo deputato agli Stati Generali 
gode il diritto, che in Roma avevano i Tribuni del- 
la Plebe d’opponerfi alle Leggi del Senato . L7n fo- 
lo, il quale dica, io protefto , ferma con quell’ unica 
parola le rifoluzioni fatte col comune confenfo di 
tutto il refto , e quando parta dal luogo della Die- 
ta, bifogna che tutti gli altri fi feparino. 

Per provvedere a’ difordini , i quali nafeono da ■ 
ouefta Legge , v’è un rimedio peggiore del male 
ftefiò. Rariflime volte la Polonia fi trova fenza due 
Fazioni, allora non potendoli fperareil confenfo una- 
nime nelle Diete , ogni partito fa le fue Confedera- 
zioni, nelle quali fi decide colla pluralità de’ voti, 
fenza alcun riguardo alle protefte del minor nume- 
ro. Quefte Aflcmblee, illegittime fecondo le Leggi, 
autorizzate però dall’ufo, fi fanno a nome del Re, 
benché fieno per lo più contra il fuo confenfo j ed 
intcreffe j nello fieno modo quali , che in Francia 

la 
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la Lega fi ferviva del nome d’ Arrigo terzo per op-i 
primerloj e in Inghilterra il Parlamento, il quale fe- 
ce morire (òpra un Palco Carlo primo , principiò 
dal mettere il nome di quello Principe alla tefta di 
ruffe le rifoluzioni , che taceva per rovinarlo. Quan- 
do le turbolenze fono terminate, è nella poteftà del- 
le Diete Generali confermare , o annullare gli atri 
di quelle Confederazioni , Ogni Dieta può mutare 
tutto quello , che è flato fatto in una Dieta pre- 
cedente, per quella fletta ragione , che nelle Mo- 
narchie un Re può annullare le fue Leggi non 
fol amente , ma ancora quelle fatte da’fuoi Prede- 
teffori . 

La Nobiltà, la quale ftabilifce le Leggi della Re- 
pubblica, forma anche la forza della ftetta . Nelle 
occafioni d’importanza monta a Cavallo, e compo- 
ne un corpo di più di cencinquanta mille combat- 
tenti . Quella grand'armata, la quale fi chiama la 
Pofpolita, difficilmente fi muove, e fi governa ma- 
lamente j per lo più la difficoltà de’ viveri, e de’ fo- 
raggi non le permette rettare lungamente unita*, le 
mancano la difciplina, la fubordinazione , c l’ espe- 
rienza, ma l’amore della libertà , dal quale viene 
animata, la fa clfere Tempre formidabile. 

Si può vincerla , diflìparla , e tenerla ancora per 
qualche tempo in fervitu, ma ben pretto fcuote il 
giogo eglino fi paragonano alle canne , le quali 
vengono bensì dalla tempefta gittate a terra , ma 
fi rialzano fubito celiato il vento . Per quefta ra- 
gione non tengono Piazze d’armi, c vogliono effe- 
re la fola fortezza della Repubblica. Non permet- 
tono a’ Re di fabbricare alcuna Fortezza , per ti- 
more che non fe ne fervano più tofto per opprimer- 
li, che per difenderli. Il loro Paefe è tutto aperto * 
alla riferva di due, o tre Piazze frontiere , cofic- 
chè, quando in qualche guerra civile, o ftraniera 
, bottinino a volere foftenere qualche attedio, convieA, 
•• - ne 
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He loro fare in fretta delle fortificazioni di terra j 
riparare le vecchie Mura mezzo rovinate » allar- 
gare i foffi quali pieni» e la Città è già pigliata che 
le ritirate non fono terminate* 

La pofpolita noti iftà fetapreacavallo perla guar* 
dia del Paefe : mónta per órdine della Dieta» e ne* 
gli eftrcmi pericoli anche per ordinerei Re* 

La guardia ordinaria della Polonia è un'arma* 
ta » la qua e deve Tempre efferC in piedi a fpcfc 
della Repubblica* Quella e comporta di due Cor* 
pi , indipendenti uno dali’altro (òtto due differenti 
Gran Generali » II primo è quello della Polonia » 
e deve éfTere di trentafeimille uomini ì il fecondo 
al numerò di. dodiciihille è quello della Lituania 4 
I due Grafi Generali fono indipendenti uno dall' 
altro *, benché vènghino hominati dal Re » noi! 
rèndono però conto delle loro operàziohi fe fióri 
alla Repubblica, ed hanno un’autorità fupremafò-- 
pra le loto Truppe ; I Colonnelli fono i Padróni 
affoluti de’ loro Reggimenti» dovendo erti farli fuf- 
fifteré , é pagarli ì Ma venendo rare Volte eglino 
fteffi pagati , difolanò il Paefé » rovinano gli 
Agricoltori per foddisfare alla propria avidità » e 
a quella de 'forò foldati* I Grandi di Polonia £om« 
parifeono all’Armata Con maggior magnificenza. , 
che in Città : le loro Teiide tonò più Delle delle 
loro Cafe * La Cavalleria » la quale c dUe terzi 
dell’ Armata » è quali tutti comporta di Gentiluo- 
mini » e merita d’effere conliderata per la buona 
mina dé’Cavalieri » per la bellezza de’ Cavalli , e 
per là ricchézza degli abiti è de fornimenti * _ 

Sopra tutto i loro uomini d’arme » i quali fi di- 
vidono irt UfTari » e Pancetnc » marciano col Ar- 
guito d’un buon numero di Servitori » i quali con- 
ducono i loro cavalli dà maneggio fornici di bri- 
glie , con plache e chiodi d’argento * di felle bor*. 

date % d’arcioni c ftaffe dorate , e ul volta anche 

dar- 
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d’argento mafficcio, di grandiflìme gualdrappe colla 
ftrafcico alla maniera de’ Turchi , la magnificenza 
de quali procurano ì Polacchi imitare quanto pof- 
fono è . ■ • ‘ , | , 1 . 1 

• Quanto è ornata i e foperbaménté Veftità la Ca- 
▼allena , altrettanto peflìmamente veftita , mife- 
rabile * (tracciata > male armata è Tiranteria , ( f ) la 
quale non ha abito d’ordinanza , nè Cofa alcuna 
thè la renda Uniforme; e fu in quello ftato alme- 
no fino al 1710; Quella Infanteria > là quale raf* 
fcmiglia a’ Tartari vagabondi i con una pazienza, 
tnaravigliofa /opporia la fame } il freddo » la fa- 
tica , e tutto il pefo della guerra. - \r \ 
Ne’Soldati Polacchi fi vede ancora il carattere 
degli antichi Safmati loro Maggiori > hanno tanto 
poca difciplina , come avevano quelli * lo Iteflo fu- 
rore nell attaccare i la flefia prontezza tìel fuggire 
c ritornare ai combattiftiencoi e quando fono vin* 
Clt S rÌ D * ann0 /à ftrage di carne umana* 
a Re di Polonia da principio s’era perfuafo, che 
rie tuoi bifogni quelle due Armate avrebbero Com- 
battuto a ftìo favore, che ad ogni fuo ordine s’ar- 
marebbe la Pofpolita Polacca 4 e che tutte quelle 
forze unite alle Truppe Sa Itone, e a’Mofcoviti fuoi 
Alleati, comporrebbero una moltitudine , innanzi 
w quale non avrebbe ciato prefentarfi quel picco- 
1 iwr CM> Svedefi. Ma tutti quelli foccorfi nel- 
lo nello tempo fparirono , ed egli fi trovò private! 

* • ■ • - j • - di . 


Cf) 11 Signor di Voltaire prende sbaglio. La Infarti» 
tena Pollacca dopo l’arrivo di Augufto al Trono è 
nata tempre ben armata , e ben in arnefe , Potreb- 
be edere cb ella foffé, qual la dipinge lo Stòrico , fot* 
? * R® precedenti , ma certamente allora quando 
Augufto principiò ja guerri coutra Carlo XII. noti 
Parevi tanti Tartari* 
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di tutti per quello ftefio mezzo , del quale s’era 
fervito per ottenerli tutti in una volta. 

Avvezzato ne’fuoi Stati ereditari ad efercicare un** 
autorità afioluta , fi perfuafe di potere nello fteflfo 
modo governare la Polonia . Il principio del Tuo 
Regno gli fece de’ malcontenti *, le fue prime rifo- 
luzioni irritarono il partito , il quale sera oppofto 
alla fua elezione , ed alienarono dalla fua Perfona* 
quafi tutto il redo . La Polonia mormorò di vede- 
re tutte le fue Città piene di Guarnigioni Saflone , 
c le fue frontiere coperte di Mofcoviti . Quefta Na- 
zione più gelofa di mantenere la fua libertà , che 
portata ad attaccare i fuoi vicini , non confiderava 
fa guerra contra la Svezia, e l’irruzione inLivonia, 
per una irn prefa molto vantaggiofa alla Repubbli, 
ca . Difficilmente s’ arriva ad ingannare una Na. 
zione libera , quando fi tratta del fuo proprio in- 
terclfe. I Polacchi già prevedevano, che , fe quefta 
guerra intraprefa fenza loro confenfo riufeiva infeli- 
cemcnte^l loro Regno da ogni parte aperto farebbe 
rimafto in preda al Re di Svezia , e che , fe riu- 
feiva felicemente , reftavano foggiogati dal loro 
poprio Re , il quale Padrone allora cosi della Livo- 
nia, come della Saflònia, avrebbe rinferrata la Po- 
lonia tra quelli due Paefi pieni di Piazze forti „ In 
quefta alternativa d’ edere , o fchiavi del Re da lo- 
ro eletto , o rovinati da Carlo XII. giuftamente 
«tiefo, gridarono tutti d’ una voce contra la guer- 
ra, la quale credevano dichiarata a loro fteffi , più 
torto che alla Svezia , e riguardarono i Saflòni , e 
i Mofcoviti come gli ftrumenti delle loro catene . 
Nello ftefio tempo vedendo , che il Re di Svezia 
andava rovefeiando tutto quello , che fe gli face- 
va innanzi, e s’avanzava nel cuore della Lituania 
con un’Armata vittoriofa , fi rivoltarono contro al 
loro Sovrano con tanta maggiore libertà , quanto 
egli era più abbattuto. ....... 

Due 
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1?>ué partiti dividevano in quel fertlpo la Litua-J 
nia , quello de’ Principi Sapieha , e quello degli 
Ogùishy . Qpeftc due fazioni avevano avuta la 
fua origine da difpiaceri particolari , i quali de- 
generarono in una guerra civile . Il Re di; Svezia 
guadagnò i Principi Sapieha ss. Oginshy mal foc- 
corfo da’Saffoni lì trovò col fuo partito quali ri- 
dotto al niente. L’armata della Lituania , la eguale, 
per le turbolenze , e per la mancanza di denaro, 

’ lì riduceva a un piccolo numero , veniva in par- 
k te difperfa dal Vincitore. Il refto , che teneva pel 

e Re di Polonia , era Separato in piccoli corpi di 

‘ Truppe fuggitive , le quali andavano vagando per 
la Campagna , e Aulì lt evano di rapine . Augufto 
nella Lituania non vedeva che la debolezza del fuo 
partito, l’odio de’fiioi Sudditi , e un’Armata ni- 
mica comandata da un giovane Re offefo , vitto- 
riofo , ed implacabile . 

In Polonia veramente v’era un’Efercito , ma iri 
vece d’ edere di trentafeimille uomini , numero prc- 
Arritto dalle Leggi , non arrivava a diciottomille « 

:0 Nonfolamente era mal pagato , e malamente ar- 
mato , ma i fuoi Generali non fapevano ancora a 
qual partito determinarli . 

L’unico rimedio a tutte quelle cofe era , che il 
* Re ordinale alla Nobiltà di feguitarlo , ma non 
ardiva efporli a una negativa , che farebbe fiata trop- 
po (coperta , ed in confeguenza avrebbe accrcfciuta 
la fua debolezza . i • . 

In quello flato di turbolenze , e d’ incertezza 
tutti i Palatinati del Regno dimandavano al Re 
una Dieta , come in Inghilterra ne’ tempi difficili 
tutti i Corpi dello Stato prefentano delle fupplidhe 
al Re , pregandolo d’ unire il Parlamento . Àugà-' 
fto aveva più bifogno d’un’Efercico che d’una Diera,? 
dove lì pefano tutte le azioni de’ Re . Con tutto 
ciò gli convenne unirla, per non inafprire maggio?* 

F mcn- 
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mente gli fpiriti della Nazione . Fu dunque efìia- 
mata a Varfavia per li z., Dicembre 1701. Preila 
s’accorfe,che Carlo XII. era in qued’Aflfemblea al- 
trettanto forte che folte egli * Quelli i quali teneva- 
no le parti de’Sapieha , i Lubormirsky co’ loro 
amici'* il Palatino Lecfinsky Teforiere della Coro- 
na , e fopra tutti , i Partigiani del Principe So- 
biesky, erano tutti fegretamente attaccati al Re di 
Svezia . . 

Il più eonfiderabile de’ tuoi Partigiani > e il piti 
pericolofo nimico* che avelie il Re di Polonia, era 
il Cardinale Radiousky Arciverfcovo di Gnefna » 
Primate del Regno, e Prendente della Dieta . Que- 
lli era un uomo nella fua condotta pieno .d’arte » 
e di gfeurità, interamente governato da una Don- 
na ambiziofa, chiamata dagli Svedeiì Madama la Car- 
enala, la quale continuamente lo fpingeva ad af- 
fumere intrighi , e a fare fazioni. L’abilità del Pri- 
mate confifteva nel profittare delle congiunture» 
lenza cercare di farle nafeere i pareva irrefoluco » 

Q uando era già determinato ne’fuoi progetti , ali- 
ando fempre a confeguire i fooi fini per iftrade» 
le quali parevano oppofte . Il Re Giovanni Sobicsky 
Picdeceifore di Augufto l’aveva alla prima fatto Vc- 
ftovo di Vvarmia , e Vicecancellierc del Regno , 
Radiousky , eflendo folamcnte Vefcovo, Colia gra- 
zia del Re ottenne il Cardinalato. Quella dignità 
predo gli . aprì la drada a quella di Primate , in 
tal maniera unendo nella fua Perfona tutto quel-, 
lo, che impone agli uomini, era in idato d’intra- 
prendere .impunitamente molte cofe. 

Dopo la morte di Giovanni fece prova di tutto 
il fuo credito, per far fai ire al Trono il Principe 
Giacomo Sobicsky , ma il grand’odio , che la Na- 
zione portava al Padre * non odante che forte un 
grand’uomo., impedì al Figliuolo di poterlo con- 
seguire. Allora il Cardinale Primate s unì all'Aba- 
te 
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‘ « <fi Polignae Imbafciatore di Francia , per dare 

J Ja Corona, al Principe di Conci * il quale fu effet- 
tlvamente eletto. Ma i Denarj e le Truppe di Saf- 
*■ ionia trionfarono de’ fuol Negoziati . Finalmente fi 

■° lafciò ftrafeinare al Partito , il quale coronò l’Elet- 

> tore di SalTonia, ed afpctcò con pazienza l’occafióne 
0> di feminare la divisione tra la Nazione , e quello 
i nuovo He « 

Le Vittorie di Carlo XII. Protettore del Principe 
«4 Giacomo Sobiesky, la guerra civile di Lituania, la 

0 follevazione generale di tutti gli animi contra il Re 

i) Augufto , fecero credere al Cardinale Primate , 
t- che forte arrivato il tempo di potere rimandare 

’i Augufto in Saflonia , e riaprire al Principe Giaco- 

* mo la ftrada al Trono . Quello Principe , Una vol- 

» ta oggetto innocente dell’odio de’ Polacchi , princi- • 

1 piava a diventare la loro delizia , dopo che il Re 
Augufto era odiato non ardiva però allora conce- 
di pire l’idea d’una sì gran rivoluzione , ma ciò non 
0 ) ottante il Cardinale andava infenfibilmente gittan* 

* done le fondamenta. 

ìi Nel principio parve che volefle riconciliare il Re 
kl Colla Repubblica . Spedì alcune lettere circolari fcrittc 

'{• in apparenza da Urto fpirito di concordia e di carità, 

>• trappole vecchie , e già da tutti conofciute > nelle 

* fluali però gli uomini per lo più incappano . Scrii» 

■ :i k al Re di Svezia Una lettera molto toccante * feon- 
e giurandolo in nome di quello , il quale tutti i Criftia- 
:!• ni ugualmente adorano , di dare la pace alla Polo- 
fr nia , e al fuo Re . Carlo XII. rifpofe più all’inten- 
zione del Cardinale , che alle me efpreflioni . In 

» tanto egli col fuo Efercito vittoriofo fi fermava nel 

* Gran Ducato di Lituania * dichiarandoli di non vo- 

* lere turbare la Dieta , e di fare la guèrra ad Au- 

1 gufto e al Saifoni , e non a’ Polacchi* e che lon- 

► ttno di volere attaccare la Repubblica i veniva an- 
w si a liberarla dall’opprcflìone . Quelle lettere , e 

Fz que- 
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quefte rifpoftc furono fparfc in Pubblico. Gli Eftm- 
larj , i quali andavano e venivano , per parte del 
Cardinale al Conte Pipery ficcome ancora l’Affem- 
blee fegrcte tenute da quefto Prelato , erano le mac- 
chine , le quali facevano muovere la Dieta . Fi» 
propofto di mandare unlmbafciata a Carlo XII. c 
fu pregato di comune confenfo il Re a non chia- 
mare più fulle Frontiere i Mofcoviti , c a riman- 
dare le Truppe Saffone . ' - 

La cattiva fortuna del Re Augufto aveva già fat- 
to tutto quello , che la Dieta gli dimandava . La 
Lega fegrctamente conclufa a Birzen colla Mofcovia 
era diventata altrettanto inutile , quanto a prima 
vifta era comparfa formidabile. Egli non era più in 
iftato di poter mandare al Czar i cinquantamilleTe- 
• defehi, i quali aveva promefTo di far levare nell’Im- 
perio . Lo Beffo Czar , perieolofo confinante della 
Polonia , non s’affrettava punto a foccorrere con 
tutte le fue forze un Regno già divifo , del qua- 
le fpcrava raccorrc qualche fpoglia . Si contento 
di far marciare in Lituania ventimille Mofcoviti „ 
i quali fecero maggior male degli Svedefi, fuggendo 
»er tutto la faccia del Vincitore , e faccheggiando 
le terre de’ Polacchi , finché infeguiti da’ Generali 
Svedefi , non trovando più che rubbare, ritornaro- 
no a ftuoli nel loro Paefe . Gli avanzi dell Arma- 
ta Saffonè , che era fiata battuta a Riga , erano 
fiati mandati dal Re Augufto a fvernare nella Saf- 
fonia , dove dovevano ancora effere reclutati , af- 
fine che quefto Sacrifizio , non oftante che foffe 
sforzato, faceffe cangiare verfo di lui gli animi già 
irritati della Nazione Polacca. 

Allora la guerra fi muto in brighe . La Dieta 
era quafi divifa in tante fazioni , quanti erano i 
Palatini . Un giorno predominavano grintereffi del 
Re Augufto , il giorno dietro v’erano proferirti . 
Tutti gridavano per la libertà ? .e per la giuftiiia* 
. . • ma 
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t ma neffuno fapeva cofa fofle effere libero , e giu- 
ld fio . Il tempo fi confumava in cabale, fegreci, cd 

n- aringhe pubbliche . La Dieta non fapeva nè quello 

ic- che doveva , nè quello che voleva fare . Le gran- 
ai di unioni nelle turbolenze civili quali mai hanno ab- 

e bracciati i buoni configli , perchè gli uomini ar- 

a- diti fanno le loro fazioni , e le perfone dabbene , 

n- che vi fi trovano , fono per ordinario timide . La 

Dieta tumultuofamente fi feparò a’ 17. Febbrajo 
sat* dell’anno 1702. dopo tre meli di cabale , e d’irri- 

Li Soluzioni . I Senatori , i quali fono i Palatini , ed 

ivi i Vefcovi , reftarono in Varfavia . Il Senato di 

a Polonia ha il diritto di fare Leggi prò vvilìonali , le 

uii quali rare volte fono nelle Diete fuflfeguenti annul- 
li late . Quello Corpo meno numerofo avvezzo a’gran- 

h di affari fu meno tumultuofo, e decife più prefto. 

d Decretarono , che fi mandalTe al Re di Svezia 
ca l’Imbafciata propofta nella Dieta , che la Pofpolita 
si- montafle a cavallo , e fi tenelle pronta a tutto 

iB quello , che poteffe fuccederc . Fecero molte rego- 

j, fazioni per quietare r torbidi di Lituania , e molto 

do più per diminuire l’autorità del loro Re , benché 

do men da temer!? clip quella di Carlo, 
il * Augufto ftimò allora meglio ricevere la legge 
0. dura dal fuo Vincitore , che da’fuoi Sudditi . Sta- 
la- bili di dimandare la pace al Re di Svezia, c vol- 
ilo le intavolare con lui un Trattato fegreto . Bifogna- 

va tenere nafeofto quello palio al Senato, che egli 
ii confederava come un nimico molto più intrattabi- 
le le . Il negozio era molto dilicato -, egli fi confidò 
ì nella Contelfa di Konifmark , Svedefe di gran na- 
fcita , per la quale aveva allora della parzialità . 

1 Quella femmina celebre pel fuo fplrito , e per la 
i fua bellezza , era più capace di qualiìfia Miniftro 
i per trattare un negozio . Di più , ficcome aveva 

, degli effetti negli Stati di Carlo XII. ed era fiata 

j lungamente alia fua Corte , non le mancava un 

F 3 pre- 
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pretefto plaufibile per andare a ritrovar quefto Prìiu 
cipe . Venne adunque al Campo Svedefe in Litua- 
nia , e fubito s’indirizzò al Conte Piper , il Quale 
)e promife troppo facilmente un’udienza dal fuo 
Padrone . La Con teda tra le perfezioni. , che la fa- 
cevano effcreuna delle più amabili Perfone dell’ Eu- 
ropa , aveva il talento (ingoiare di parlare le Lin- 
gue di molti Paeli fenza averli mai veduti , con 
tanta dilicatezza come fe vi folte nata: qualche vol- 
ta ancora fi tratteneva a comporre verfi Francefi , 
1 quali facilmente farebbero (lati creduti di qualche 
perfona nata a Verfaglies . Ne compofe alcuni per 
Carlo XII. che Ja Storia non può omettere . Nella 
compofizione fono introdotte tutte Je Deità della 
Favola , le quali lodano le differenti virtù di Car- 
lo XII. e alla fine termina la fua compofizione con 
quelli verfi; 

Enfin chacrn des Dieux djfcourant a fa gioire > 
Le plafoit par avance ai* Tempie de memoire : 
Ma Venus , ne Baccbus n' en dirent pai un mot * 

Tutto quefto fpirito, e tutte quelle grazie erano 
gittate con un uomo , come era il Re Carlo . Egli 
ricusò con coftanza di vederla . Ella pigliò il par- 
tito di trovarli fulla ftrada, dove faceva frequente- 
mente per divertimento le fue gite a cavallo . Un 
giorno in' fatti s’ incontrò con lui in un fentiero 
molto ftretto. Subito che ella fe ne accorte, fmon- 
tò di carrozza . Il Re la falutò fenza dirle una pa- 
rola , girò il fuo Cavallo , e fe ne ritornò nello Itcf- 
fo momento ; di modo che la Contesa di Konifmark 
non riportò dal fuo viaggio altro che il piacere di 
poter credere, che il Re di Svezia non temelte al- 
tri che Jei. 

Allora convenne al Re di Polonia gittarfi nelle 
braccia del Senato , al quale dal Palatino di Msk 

ricm- 
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riefnburg fece fare due proporzioni; Una , che for- 
fè a fua difpofizione l’armata della Repubblica , 
alia ouale avrebbe anticipatamente pagati due quar- 
ti delle paghe delfuo proprio erario j l’altra , che 
gli folle permeilo di far’ entrare in Polonia dodici- 
mille SalToni . Ebbe dal Cardinale Primate una ri- 
fpofla altrettanto afpra ,, quanto fu U rifiuto del 
Re di Svezia . Difle a nome dell’ Affembléa al Pa- 
latino di Mariemburg : „ che era flato rifoluto di 
» mandare un ? Imbasciata a Carlo XII.: che non fi 
» trattava altro che di accomodare il Re colla Po- 
si Ionia , e colla Svezia : che era inutile pagare un* 
„ armata, che non combatterebbe già a fuo favore 
» lenza l’ordine della Repubblica, e che circa i Sal- 
si foni egli non poteva configliarlo a farli entrare. 

11 Re in quello peflimo flato flabili di conferva- 
re almeno 1 apparenza dell’Autorità Reale, Uno 
de’ fuo Camerieri /l'onore andò di fuo ordine a tro- 
vare Carlo XII. per fapere dove , e come S. M. Sve- 
defe volefle ricevere l’ Imbasciata del Re fuoPadro- 
ne , e della Repubblica *, ma come fatalmente nef- 
funo s’era ricordato di dimandare ilpaffaporto agli 
Syedefi per lui, il Re di Svezia lo fece metter pri- 
gione fenza dargli udienza, dicendo che aveva Sta- 
bilito di ricevere l’Jmbafciata della Repubblica , e 
non del Re Auguflo. 

In quello tempo Carlo , avendo lafciato prefidio 
in qualche Città della Lituania , fi avanzò di là da 
Grodno Città in Europa conofciuta per le Diete i 
che vi vengono tenute , male però fabbricata , c 
peggio fortificata. 

• Pochi miglia di là da Grodno incontrò P Imba- 
rdata della Repubblica, la quale era di cinque Se- 
natori , il Warvoda (Salefky , e il Conte di Tar- 
lo, doveano portare la parola . Il Re li ricevè all* 
udienza nella fua Tenda con una pompa, che egli 
Aveva fempre Sdegnata, ma che allora Rimava nc- 

F * cella- 
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cefi am. Un Luogotenente con cento Drabanti « 
Cavallo , i quali fono le Guardie del Re di Svezia , 
• andò incontro agl’Imbafciatori , che fmontarono 
cinquanta palli in didanza dalla Tenda Reale , e 
furono condotti tra due ale delle Guardie fotto le 
armi fin’ ad una grande anticamera» Un Maggior 
Generale li fece paflare in-unagrandiflima camera» 
il cielo , le mura , il pavimento della quale erano 
tutti coperti di Tappeti di Perda . Il Re li afpetta- 
va fotto il Trono : lì levò , c (ì feopri alla prima 
loro riverenza : dappoi , etfendofi tutti coperti > il 
VVaivoda parlò il primo , e il Conte Tarlo il fe- 
condo . I loro difeorfi furono pieni di riferve » c 
d’ofcurità: nè pure una volta pronunziarono il no- 
me del Re di Polonia , non volendo nè parlare in 
fuo favore, nè lamentarfenc feopertamente , rtaa fo- 
lamente lafciar intendere quello , che non poteva- 
no fpiegare , volendo confervare la convenienza . 
Carlo trattò confidentemente e con fegni di amici- 
zia ciafeuno degl’ Imbafciatori in particolare , ma 
quando ebbe da rifpondere alla .Repubblica , dalla 
quale erano ftati fpediti , vedendo che quella con 
prontezza non abbracciava le fue idee , fece loro di- 
re dal Conte Piper , che avrebbe rifpofto in Var- 
fàvia. "-*■*■* 

Lo Hello giorno diede la marcia al fuo Efercito 
verfo quella Città, maudando innanzi un Manife- 
flo , il quale fu fparfo in otto giorni dal Cardina- 
le , e dal fuo partito , per tutta la Polonia - Con 
quello Manifeuo Carlo invitava tutti i Polacchi ad 
unire colla fua la loro venderta , e pretendeva di- 
moHfarc loro, ch’egli aveva l’ifteflb interefie di ef- 
fo loro . Gl’ interelli erano però molto differenti i 
ma il fuo Manifello follenuto da un gran Partito, 
dalle difTenfiòni del Senato , e dalia vicinanza del 
Conquillatore, fece una gagliarda impresone. Bi- 
sognò riconofccre Carlo per Protettore della Repufc- 
• blica. 
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i blica, perchè voleva e fiere riconofciuto , e fi credei 

, va una felicità in quel tempo, che egli fi contentar- 
lo fedi quello titolo. * . • •• » 

t . I Senatori contrari al*Re Augufto pubblicarono 
!: fcopertamente fino lotto i fuoi occhi il Manifèfto . 

x Que’ pochi , i quali erano attaccati alla fua Perfo- 

i, na* ofTervarono il filenzio. In conclufione, quando 

10 a’ ebbe la nuova , che Carlo s’ avvicinava a gran 

a- giornate, tutti confufamente fi prepararono a par- 

u tire. Il Cardinale fu de’ primi, che abbandonarono 

11 Varfavia: la maggior parte fi diede a una fuga pre- 
-cipitofa : alcuni per allettare nelle loro terre lo fcio- 

: glimento di quello aftare ; gli altri per andare a fol- 

, Yecitare i loro amici. Col Re rellarono l 1 Imbafcia- 

t tore deirimperadore , quello del Czar, il Nunzio 

del Papa, e alcuni Vefcovi e Filarini, i quali era- 
no attaccati alla fua Fortuna . Arrivava il tempo 
di fuggire , ed ancora non era Hata decila cofa in 
i, fuo favore . Egli proccurò in fretta di tenere alla 1 

j fila prefenza un configlio con quel piccolo numero 

a di Senatori , i quali ancora rapprefentavano il Se- 

i nato; Quelli non ollante il zelo, che avevano per 

la fua Perfona , erano però Polacchi ,. ed avevano 
. concepito contra le truppe Saflone un odio tale , 
che non ardirono accordargli di farne venire per fua 
, difefa più di feimille, con quella condizione di più, 
che dovettero edere comandate dal G. Generale del- 
la Polonia, e licenziate fubito fatta la Pace, lardan- 
dogli la difpofizione delle armate della Repubblica . 

Dopo quella rifoluzione del Senato il ite abban- 
donò Varfavia , troppo debole contra i fuoi nimi- 
ci , e poco foddisfatto del fuo fletto Partito . Fece 
fubito pubblicare le fue Univerfali per unire la Po- 
fpolita , e le armate , le quali erano puri nomi : 
non v’cra luogo da fperare in Lituania , dove vi 
erano accampati gli Svedefi . L’armata di Polonia 
ridotta a poche truppe mancava d’armi , di prov- 
vido- 

*> 
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vifioni , e di buona volontà. La maggior parte dei-' 
la Nobiltà piena di timore , lenza laper che rifoU 
vere , o pure difpofta per l’ altra parte , retto alle 
lue terre. In vano il Re coll’autorità , che teneva 
dalle leggi dello Stato, ordina pena la vita a tutti 
i Gentiluomini di montare a Cavallo , e di fegui- 
fiarlo*, principiava a diventare problematico , le fi 
dovette ubbidire . Tutte le lue grandi fperanze fi 
riducevano nelle truppe del luo Elettorato , dove 
la forma del Governo interamente adoluta non gli 
faceva temere di non edere ubbidito. Aveva già lc- 
gretamente ordinati dodicimila Saloni, i quali mar- 
ciavano a precipizio . Ne faceva venire altri otto- 
mille , i quali aveva egli promeflfo all’Imperadore 
per la guerra dellTmperio , che egli faceva contra 
la Francia , e che "fi trovava obbligato richiamare 
per i’eftrema neceffità , nella quale era . L’intro* 
durre tanti Salfoni in Polonia, era un’inafpr ire mag- 
giormente gli fpiriti , e violare la legge fatta dal 
filo ttedo Partito , il quale non gliene permetteva 
più di feimille , ma egli fapeva benidìmo che , fe 
lode rimatto vincitore , i.eduno avrebbe ardito la- 
mentartene , e che , fe avede avuta la disgrazia d* 
avere la peggio, non gli avrebbero nè meno perdo- 
nato d’avere introdotti i feimille. Nel tempo, che 

3 uefti Soldati arrivavano a truppe , e che egli an- 
ava di Palatinato in Palatinato unendo la Nobil- 
tà , la quale era attaccata a’ fuoi interedì , il Re 
di Svezia arrivò alla vifta di Varlavia a’ cinque di 
Maggio dell’anno 1702. Alla prima chiamata gli 
furono aperte le porte . Licenziò il Presìdio Polac» 
co , la Guardia de’ Cittadini , (labili de’ corpi di 
guardia in ogni luogo, ordinò agli abitanti di con- 
gegnare le armi*, e contento di difiurmarli, non vo- 
lendo maggiormente inafprirli , non dimandò loro 
altra contribuzione che di centomille Franchi . In 
quello tempo il Re Augutto univa le lue forze a 
-v , Cra- 
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• Cracovia, dove reftò molto forprefo nel vedere a» 

■ rivare il Primate. Quell’uomo, il quale ardeva di 

' voglia di confumare la fua idèa , voleva fino agli 

f ultimi termini confcrvare la convenienza del ma 
i carattere , e fcacciare il fuo Re col rifpettofo cfter- 
: no di un buon Suddito: Gli fece intendere, che il 

Re di Svezia fi dimoftrava difpofto ad un accomo* 
i danacnto ragionevole , e gli dimandò umilmente la 
i permiflione d’ andarlo a vifitare . Il Re Augufto gli 
li accordò quello, che non gli poteva negare, cioè 1* 

£■ libertà di nuocergli. 

r- Il Cardinale Primate, ricoprendo in quella guifi* 

> la tua fcandaloia condotta con aggiugnervi il tradi* 

• mento , andò fubito a trovare il Re di Svezia , in* 
» nanzi al quale fin’ allora non aveva ardito portarli • 
b Egli vide quello Principe a Praag vicino a Varia via , 

» ma lenza le cirimonie , che erano Hate praticate cogl* 

\ Imballatori della Repubblica . Egli trovò quello 

i Conquiflatore vellito d’un groflb panno turchino 

’i con bottoni di rame dorato , con grolfi Rivali , e 

f( co’guanti di Bufolo , i quali gli arrivavano fin’ al 

!• gomito , in una camera lenza tappezzerie , dove 

I erano il Duca d’Olllein fuo Cognato , il Conte Pi* 

> per primo Mioillro , e molti altri Ufficiali Genera- 

« li . il Re andò incontro qualche palio al Primate , 

i- ed ebbero in piedi una conferenza d'un quarto «fora , 

l« la quale fu terminata da Carlo con dire a voce al- 

c ta i Io non darò la pace a Tolachi , fino che non ab* 

li biano eletto un ’ altro Re . Il Cardinale , il quale non 

i afpcttava altro che quella dichiarazione , fubito la 

■ notificò a tutti i Palatinati, affiorandoli dell’ eflre- 

i tno difpiacere che ne provava , e nello Hello tempo 

■ della neceffità , nella quale ognuno era di compia* 

• cere al Vincitore» • * ... c 

1 A quella nuova il Re di Polonia reftò affatto per- 
fuafo , che con una battaglia bifognava perdere , o 
confervare il fuo Regno. Uni tutte le lue forze per 

' * que- 
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' £4 Jfioria di Carlo XH. Re di Svezia, 
iqueda gran decifionc . Erano già arrivati dalla Sa£ 
iònia tutti i fuoi Soldati Sa(Toni . La Nobiltà del 
Palatinato di Cracovia , dove ancora dimorava , 
correva in folla a offcrirfegli al fuo fervizio . Egli 
perfonalmente incoraggiava ognuno di quelli Genti- 
luomini , ricordando Toro il giuramento di fedeltà 
che gli avevano fatto j eglino gli promifero di ver- 
fare per la fua Pcrfona fino all ultima goccia tutto 
il loro fangue . Fortificato dal loro foccorfo , e da l 

quelle Truppe > che confervayano il nome di Ar- > 

mata della Corona , egli andò per la prima volta 
a cercare in perfonail Re di Svezia; e lo incontrò ì 
ben predo per iftrada , che s’avvicinava anche egli 
a Cracovia . 

X due Re s’incontrarono a’ 13. di Luglio dell’ ali- 
no 1701. in una vada Campagna vicino a Cliflau 
era Varfavia , e Cracovia . Augufto aveva quali 
ventiquattro mille uomini . Carlo XII. folamente ne 
aveva dodicimille : La battaglia principiò dallo fca- 
rico dell* Artiglieria . Nel primo fcarico fatto da’ 
Saflfoni il Duca d’Oldein , il quale comandava la 
Cavalleria Svedefe , Principe giovane pieno di co- 
raggio, e di virtù, ricevè un colpo di cannone nel- 
le reni . Il Re dimandò fe era morto , eflendogli 
detto di si , non rifpofe altro : gli caddero alcune 
lagrime dagli occhi -, fi cuoprì per un momento la , 
faccia colle mani , dipoi fpronando con furia il fuo - c 
Cavallo a briglia fciolta,fi slanciò nel mezzo de’ ni- -j 
mici alla teda delle fue Guardie . V r 

Il Re di Polonia fece tutto quello , che fi poteva 
afpettarc da un Principe , il quale combatteva per 1 ; 
la fua Corona . Tre volte riconduce le fue Truppe 
alla carica , ma l’ afeendente di Carlo XII. fuperò 
ogni sforzo . Egli riportò una compita vitoria : il 
Campo nimico , le Infegne , l’Artiglieria, la Calla 
militare di Augudo , vennero in fuo potere . Egli 
non fi fermò nel Campo della battaglia , ma mar- 

. • i ciando 1 
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libro Secondo, 
dando diritto a Cracovia diede dietro al Redi Polo! 
nia, che lo fuggiva. . . . . 

I Cittadini di Cracovia ebbero tanto ardire di Ter* 
rargli le Porte in faccia . Egli le fece rompere .* é 
pigliò il Cartello per aifalto . Ifuoi Soldati , liccome 
itoli nel Mondo tutto , che averterò la virtù di non! 
Taccheggiare dopo la vittoria , non maltrattarono 
alcun Cittadino -, ma il Re agli abitanti fece pagare 
Ja temerità della loro relìftenza , imponendo loro con- 
tribuzioni ecceilive . 

Ufcì di Cracovia rifolutiflimo di dare dietro, al 
Re Augufto fenza refpiro . Pochi miglia dittante 
dalla Città gli cadde lotto il fuo Cavallo , e gli li 
fracassò una cofeia . Fu lubito riportato in Craco- 
via , dove guardò il letto per lo lpazio di Tei fetti- 
mane , eflfendo nelle mani de’Chirurgi . Queft’acci- 
dente diede ad Augufto il tempo di refpirare . Fece 
egli fubito fpargere npr tutta la Polonia, e per l’Im- 
pcrio, che Carlo XII. era morto dalla caduta. Ome- 
tta falfa nuova , creduta per qualche tempo , fece 
rertare tutti attoniti ed incerti . In tanto egli unu 
ice a Mariemburg , dipoi a Lublino tutti gli Ordini 
del Regno chiamati prima a Sandomir . La folla vi 
fu grande : pochi Palatinati ricufarono di fpedire i 
loro Deputati . Riguadagnò quali tutti gli fpiriti 
co’ regali , colle promette , e con quell’ affabilità ne- 
ceffaria a Re attoluti per farli amare , e a’ Re elet- 
tivi per mantenerli . La Dieta pretto retto dilingan- 
nata della falfa nuova della morte del Re Carlo XII. 
ma quello gran Corpo , avendo già pigliato il fuo 
moto, filafciòportare dal primo impullo, che ave- 
va ricevuto . Tutti i fuoi membri giurarono di con- 
fervare la fedeltà al loro Sovrano . 

Lo tteffo Cardinale Primate , affettando ancora 
d’effere attaccao al Re Augufto , venne alla Dieta 
di Lublino , baciò la mano al Re , e non ricusò dì 
dare il giuramento fatto dagli altri > il quale confi- * 

fteva 



Digitized by Google 


€6 ifloria di Carlo XII. Ut di Svezia , 
fkcva nel giurare di non avere incraprefa cofaafe 
cuna , e di non intraprendere nell’ avvenire contro 
al Re Augnilo . Il Re difpensò il Cardinale dalla 
prima parte del giuramento , e il Prelato giurò la 
rimanente con qualche roflfore . Nella Dieta fu fta- 
bilito , che la Repubblica di Polonia méttereb- 
be in piedi , e manterrebbe a lue fpefe un’ arma- - 
ta di cinquantamille uomini al fervizio del fuo So- 
vrano : che agli Svedefi farebbero date lei fettima- 
ne di tempo per dichiararli , fe volevano la guer- 
ra, o la pace, e un termine limile li concederebbe 
a’ Principi di Sapieha , primi autori de’ torbidi di 
Lituania , per venire a dimandare perdono al Re 
di Polonia. ■. . ’ ' • 

Nel tempo di quelle deliberazioni , Carlo XII. gua- 
rito dal fuo male della cofcia, rovefeia va tutto quel- 
lo , che fe gli faceva all’ innanzi . E (Tendo Tempre 
collante nella fua rifoluzione di sforzare i Polacchi 
a deporre il Re Augullo , fece convocare cogl'iii- 
trighi del Cardinal Primate una nuova Dieta a 
Varia via , da opporli a quella di Lublino. I fuoi 
Generali gli rapprefentarono , che quell’affare po- 
trebbe andare in lungo , ed anche fvanire colle 
proroghe : che in tanto i Mofcoviti , s agguerrivano 
ogni giorno più contra le fue Truppe , che aveva 
egli lafciate nella Livonia , e nelTIngria : che i 
combattimenti , i quali erano frequenti in quelle 
Provincie tragli Svedefi , e i Ruffiani , non era- 
no fempre col vantaggio de’ primi; e che finalmen- 
te la fua prefenza farebbe forfè ben prello neceflà- 
ria . Carlo altrettanto collante nelle fue riduzio- 
ni, quanto pronto nelle fue operazioni, rifpofe lo- 
ro . Quando io dove/fi fermarmi qua cinquanta anni , 

10 nonufeirò dalla Tolonia , prima d’ avervi depofto 

11 Ite ^iugufto. • 

Lafciò , che la Dieta di Varfavia combattefle 

colle difputce, e colle fcritture quella di Lublino , 

. e pen- 
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. Libro Secondo , ' * ~ gj 

I pen&fle a giudicare le fue procedure colle leg- 
gi del Regno , le quali vengono da ogni Partito 
interpretate a fuo piacimento , e vengono rendutc 
incontraftabili fedamente dal fucceffo - Egli avendo 
accrefeiuta la fua Armata di fei mille Cavalli , e 
d’ottomille fanti , che gli furono fpediti dalla Sve- 
zia , marciò contra gli avanzi dell’ armata Saffo- 
ne , la quale aveva egli battuta a Cliflfau , ma a- 
veva avuto- il tempo di riunirli, e d’eflere accre- 
feiuta nel tempo , che per la caduta fu obbligato 
a guardare il letto- Qjied’ Armata fcanfava la fua 
vicinanza , e fi ritirava verfo la Pruffia dalla par- 
te del vento Maeftro di Varfavia . Il Fiume Bug 
divideva. Carlo da’fuoi nimici-, fenza perdere tem- 
po lo pafsò a nuoto alla tefta della fua Cavalle- 
ria , e mandò l’Infanteria a cercarli piu di fopra 
Un guado - Il i«. di Maggio dell’anno *703. arriva 
addotto a’Saffoni in un luogo chiamato Pultesk , 

II Generale Stenò comandava loro in numero di 

diecimille . Il Re di Svezia nella fua marcia pre* 
cipitofa non aveva condotto feco maggior numero 
di Soldati , ficuro già , che ancora un minore gli 
poteva ballare : Il terrore delle fue armi era cosi 
grande , che la metà dell’ armata Saflone fuggì al 
Tuo arrivo , fenza principiare a combattere . Il Ge- 
nerale Stenò per un momento fece renitenza con 
due Reggimenti , ma poco dipoi fu egli dello tra- 
feinato nella fuga generale di tutta l’Armata , la 
quale fi difperfe innanzi d’eflere fuperata - GliSve- 
defi non fecero mille prigioni , e non ne ammaz- 
zarono piu di fecento , avendo piò da fare a dare 
loro dietro, che a disdirgli « il.. 

. Auguflo 1 il quale non aveva piu che gli avan- 
zi de fuoi Safloni battuti in ogni luogo , fi ritirò 
in fretta a Toro antica Città della Pruflia Reale 
poda fopra la Vidola , che è forco la protezione 
<|elia Polonia, Cario fi difpofe per attediarlo . U 

• Re 


68 Ijloria di Carlo XII. Re di Svezia:' 

H.e di Polonia , il quale non fi credeva ficuro ; flf 
ritirò ne’ Tuoi Stati Ereditar) della Saflonia . Carlo 
però con quefte marcie così frettolofe , traverfan- 
do fiumi a nuoto , e correndo coll’ Infanteria pi- 
gliata' in groppa dalla Cavalleria, non aveva po- 
tuto condurre fecoil Cannone fotto Torn,* onde gli 
convenne afpcttarlo, che gli venifle per Marc dal- 
la Svezia : ■ f ' - ■ • • k • ■ 

. Afpettandolo fi pollò qualche miglio difcofto dal- 
la Città : Egli fpefle volte fi avvicinava troppo per 
riconofcerla . L’abito fe triplice , che Tempre porcai 
va , gli era in quefti palleggi pericolofi d’una uti- 
lità , alla quale egli non aveva mai penfato * im- 
pedendogli d’eflere notato , e tolto di mira da /ùmici il 
quali avrebbero tirato alla Tua Pcrfona . Un gior- 
no elfendo molto avanzatq con uno de’fuoi Gene- 
rali nominato Lieven , ch’era Veftito d’abito di 
Scarlato gallonato d’oro , temendo che quello Ge- 
nerale non folle troppo in villa, gli ordinò che li 
mettelfe dietro a lui per un impeto di magnani- 
mità , la quale era a lui così naturale , che non 
gli lafciò fare riflelfione , che efponeva la fua vita 
ad un manifello pericolo per falvare quella d’un 
fuo Suddito. • . - • . 

Lieven conofcendo troppo tardi il fuo manca- 
mento d’averfi pollo un abito , il quale dando nell* 
occhio efponeva ancora quelli , che lì trovavano 
feco, e temendo ugualmente per il Re in qualun- 
que luogo egli fi ponefle , reitò fofpefo , penfando 
fc doveva ubbidire : nel tempo che durava il con- 
trailo , il Re lo piglia per un braccio , e metten- 
doli all’ innanzi di lui lo cuopre : nello Hello mo- 
mento una. palla di cannone, la quale veniva per 
fianco , rovefcia in terra morto il Generale follo 
delio luogo , che il Re aveva appena lafciato . La 
morte di quell’uomo ammazzato precilàmente m 
vece fua , e perche egli* aveva voluto falvarlo * 


non 




% 


c 


Digitized by Googli 


Libro Secondo. 

json contribuì poco a confermarlo nell’ opinione , 
«he ebbe per tutto il tempo della Tua vita, duna 
Predeftinazione affo luta , e gli fece credere che il 
fuo dettino, che cosi fingolarmcnce lo prefervava , 

10 riferbaffe per efeguire delle gran cofe. 

Ogni cofa così gli riufeiva, e i fboi Trattati noi» 
erano meno felici delle fue Armi . Egli era come 
prefente in tutte le parti della Polonia , imperoc- 
ché Rcnehild fuo Gran Marefciallo era nel cuore 
di quatto Regno con una grand’armata . Qpafi 
trentamille Svedefi fotto diveffi Generali > diyifi , e 
difpofti a* Tramontana , c all’ Oriente delle frontie- 
re detta Mofeovia, trattenevano ruttigli sforzi dell* 
Imperio Mofcovito , c dalla parte Occidentale della 
Polonia Carlo era all^ tetta de’fuoi più valorott fol- 
dati. : . . 

La Danimarca obbligata dal Trattato di Traven- 
dal , che per la lua impotenza non poteva rompe- 
re , fe ne ftav» quieta . L’Elettore di Brandeburg , 

11 quale aveva acquiftato il ruolo di Re di Pruina 
fenza ettere divenuto più potente , non ardiva di 
manifeftar? il fuo ( f j difpetto, divederli il Re di 

G ' Sve- 

• • — ■ — • — r-, — i — p r ■ ■ ■ — r — v -’t — r — ì r— r 

( t ) Se Iniettore di Brandeburg fotte ttato Irritato 
contro il Re di Svezia ? avea. modo di unirfi al Czar, 
ed al Re di Polonia. Egli contava 30. mille Uomini , 
„ c . avrebbero iervito a Cirio, di molto in^om do . E- 
gli è vero, che quelle Xruppe erano in Rai a-, e ne! 
Paefi Batti , ma egli potea richiamamele . Guftjvo A- 
dolfo non ha mai Ipogliato alcun Elettore di Brande- 
burg della Pomerania ; ne’ tempi di quello Re il Du r 
ca di Pomerania viveva ancora ; ma quando Guftavq 
Adolfo avefle Ipogliato qn Elettore di Brandeburg del- 
u Pomerania , quelli non poteva ettere , che l’Avo dej- 
l’Elettore, di cui qui li parla , ch’era il tu Re di Pruf» 
«a; poiché egli è certo , che quello è l’Élettore Gu- 


70 Ifloria di Carlo XII. Re di Svezia . 

Svezia così vicino a’fuoi Stati . Suo Avo era (ta- 
ro fpogliato della più bella parte della Pomerania 
da Cullavo Adolfo, e la rimanente non aveva al- 
tra ficurezza che la moderazione di Carlo XII. In 
maggior diftanza tirando verfo Garbino tra’Fiumi 
Elba, e Wefer, il Ducato di Brema ultimo Territorio 
«Iella antica conquifta della Svezia , ripieno di valorofi 
Trefidj , apriva a quello Conquiftatorc anche le porte 
della Saflbnia , e dell’ Imperio . In tal guifa daU’òcca- f 
no Germanico fino molto vicino al rimboccatura del r 

Boriitene , che è tutta la larghezza dell’Europa , e } 

fino alle porte di Mofca ogni cofa era in una gra* , 
vidima cofternazione , e nell’afpettativa d’un’intc- 
ra rivoluzione . I Cuoi VaCcelh Padroni del Mar 
Baltico erano impiegati a trafportarc ne’fuoi Stati 
i prigioni fatti in Polonia . La Svezia , tranquilla 
nel mezzo di tanti gran moti, godeva una profon- 
da pace , e la gloria del fuo Re , fenza fentirne il 
pelo , perchè le lue Truppe erano pagate, e man- 
tenute alle fpalle de’ Vinti. 

In quello filenzio univerfale del Settentrione in 
faccia all’ armi di Carlo XII. la Città di Danzica 
ebbe l’ardire di difguftàrlo . Quattordici fregate 3 
e quaranta Vafcelli da trafporto conducevano al Re 
un rinforzo di feimillc uomini con divertì canpo- 


glielmo Padre di quel Principe , ch’ereditò la Pomc- 
tania fui Trattato di Con raternità , feguito tra le due 
Cafe di Brandeburg, e di Pomerania. 

RiJpr/tM dei Signor Voltaire. 

L’Autore di quella Nota non fi lòvviene, che Gu- 
favo Adolfo prefe Stralfund , e tutta la Pomerania: 
ch'egli sforzò l'Avo del primo Re di Priflìa a lof- 
frire quello, che non poteva impedire, e che la Ca- 
fa di Brandeburg erede di tutta la Pomerania , fu obbli- 
gata a cederne la metà alia Svezia per lo Trattato di 
Vcftfàlia, 
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Librò Secondò . • *T 

un , e colla munizione neceffaria per terminare l’a& 
fedio di Torn » Bi fogna va che quello foccorfo folle 
condotto all* insù della Vìftola . All’imboccatura di 
quello Fiume è fituata JDanzica , Città ricca e li- 
bera , la quale inlieme con Torn » ed Elbinga go- 
de in Polonia gli defili privilegj, che hanno in Ger- 
mania le Città Imperiali » La fua Libertà c dati 
Vicendevolmente attaccata da’ Danefi , dalla Svezia » 
e da alcuni Principi Tedefchi •> la gelofia , che han- 
no avuta fcambievolmente quede Potenze l’urta per 
l’altra » ha fatto che l’abbia ella confervata fino al 
giorno prefente . Il Conce di Steinbock uno de’ Ge- 
nerali Svedefi unì il Magidratoper parte del Re> 
dimandò il pafiaggio per le Truppe , e qualche 
munizione. Il Magiftrato» colla folita imprudenza 
di quelli , che trattano con Uno piò forfè di loro * 
non ardì nè ricufare, nè accordare apertamente le 
tue idanze. Il Generale Steinbock volle per forza 
più di quello > che aveva dimandato , e poffe alla 
Città anche una contribuzione di ccntomille Scu- 
di ; colla quale pagò il fuo imprudente rifiuto • 
Finalmente» eficndo arrivati , le Truppe di rinforzo e 
il cannone» eie munizioni fotto Torn, fi principiò 
lo afledio a’ zz. di Settembre . 

(f) Rovel Governatore della Piazza la difèfe un 
Meli : con cinque mille uomini di prùfidio ; nel teP* 
mine del qual tempo gli convenne renderli a difere- 
zlone. Il Prefidio fu fatto prigione di guerra, e man- 
dato in Svezia . Rovel fu prtfentato difàrmato al 
Re. Qpedo Principe, il quale non perdeva mai oc- 
casione d’onorare il merito nc’fuoi nimici, gli die- 

G z de 


(f) Egli lo chiamava RoM t ed era nativo dalla 
Marca di Brandeburgo . ' 

Rifpcfta del Signor di Volt*lrt % 

La pronuncia uniyerfale era quella» 
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yt iftoria di Cdrlo XII. Re di Svezia. 
de di fua propria mano una Spada; gli fece un re- 
galo conlìdcraoile di denaro , è lo rilafciò fulla fua 
parola . L’onore, che illuftrava la Città di Torn, 
ti’ avere una volta prodotto Copernico promulgato- 
le del fiftema del Mondo, che va fotto il fuo no- 
me , non le fervi a nulla approdo un Vincitore po- 
co iftruito di quefte materie , il quale non fapeva 
rimunerare fe non il valore, La Città piccola e po- 
vera fu condannata a pagare quaranta mille Scu- 
di, che erano una contribuzione ecceffiva alle fue - 
forze, 

Elbinga, fabbricata fopra un braccio della Vifto- 
Ja, fondata da’ Cavalieri Teutonici, c unita Umil- 
mente alla Polonia, non feppe profittare dell’ erro- 
re di Danzica, bilanciando troppo lungamente, fc- 
doveva dare il palio alle Truppe Svedefi : fu pu- 
nita più Teneramente di Danzica . Carlo v* entrò 
u’ij, di Dicembre alla teda di quattro mille uo- 
mini colla baionetta fui Fucile , Gli Abitanti fpaven- 
tati fi gettarono inginocchioni per le ftrade , diman- 
dando mifericordia. Li fece disarmare tutti : Allog- 
giò i fuoi Soldati nelle Cafe de’ Cittadini , e aven- 
do chiamato il Magiftrato, volle lo fteflb giorno una 
contribuzione d» dugento felfantamille Scudi. Nel- 
la Città v’erano dugento pezzi di Cannone, e quat- 
trocento migliaja di polvere , delle quali cofe tut- 
te s’impadronì , Una battaglia guadagnata non gli 
avrebbe portati tanti vantaggi, . • • : . 

Tutti quelli felici fueceìlicrano tanti precurfori 
della depofizione dal Trono dei Re Augufto. 

Appena aveva giurato al fuo Re il Cardinale di 
non intraprendere cofa alcuna contro alla fua Per- 
fona , che era andato alla Dieta di Varfavia col 
pretefto però Tempre della Pace. Al fuo arrivo par- 
lò falò di concordi , e di ubbidienza, benché fof- 
fé accompagnato da tremile foldati leyati dalle. 
•Tue Terre . Finalmente fi levò la mafehera , e ai 

- : 
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14. ai Febbrajo dell anno 1704* dichiarò a nome delIÀ 
pjera tAuguflo Elettore di S affama incapace di por-, 
tare la C òrona di Polonia * Tutti d’accordo diflfero ad 
jzna voce» che il Trono della Polonia èra vacante * 
òeiiione di quefto giorno non era ancora termì- 

5 5 Uand a UJ l F° rfiere He Carlo portò una 
lettera di quefto Monarca alla Dieta ; Il Càfdihalè 
apri la lettera» la quale conteneva un ordine ili for* 
xna di pregbera d’eleggere per Re il Principe Jnco* 
po Sobieskj . Ognuno fi difpofeàd ubbidire Con pia- 
cere , e fu Affato il giorno ancora dell* elezione . Ja- 
copo Sobieski era allora infìreslau nella Slèfiaafpet- 
tando con impazienta la Corona, la quale aveva 
portata Aio Padre » Riceveva già i compliménti , e 
qualche adulatore , parlando foco > gli aveva dato 
anche il titolo di Sacra Maertà. Un giorno, quan- 
do era aUa caccia qualche lega in diftanza da Bres- 
lau col Principe Coftantino , uno de’fuot Fratelli» 
trenta uomini a cavallo ufeiróno all’improvvifo da 
un bofeo vicino , pigliano in mezzo i due Princi- 
pi, e fenza refiftenza li conduffero foco. Erano fta- 
ti preparati alcuni cavalli frefehi , fopra i quali 
urono fòbico condotti a Lipfia, dove AirOrto ftret- 
tatnente rinferrati . Quefto colpo ruppe le miìu- 

Varfavia ° ’ ^ Cardinalc > e di tutra la Dieta di 

ì-à fortuna, che fi prènde giUoCó delle Tefte co- 
p ? f< ? quafi H « ìo fte(r ° tempo anche il Re 
Ajl punto d’dlere pigliato > Era a tavola 
tre leghe diftante da Cracovia, aflicurandofì fopra 
, Guar i ia av fn^ta porta a qualchè diftanza, 
quando il Generale Ronchild , dopo avere levata la 
guardia, comparve improvvifamente . Il Re di Po- 
toma appena ebbe tempo di montare a Cavallo. Il 
Generale Renchild gli diede dietro per lo fpazio di 
quattro giorni , effondo ogni momenco in procinti 
« formarlo. Il Re fuggi fino a Sendomir. Il Gena» 
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ralc Svedete lo feguito ancora , c quefto Principe 

fortuna ^ P ° ^ ' m3nÌ chc P er wna Angolare 

In tutto quefto tempo, il partito del Re Augufto, 
trattava quello del Cardinale , ed era reciproca 

tat ° Tr ? di ? rc dcl , la Pa “ia, L’Armai 
ta della Corona era divifa tra te due fazioni. Au- 
lito in fine , sforzato ad accettare i foccorfi Mo- 
lcoviti, fi penti di non averli ricercati prima. Ora 
correva in Saflbnia , dove aveva feccate tutte' le 
tergenti ; ora ritornava in Polonia, dove non v’ora 
chi ardite fervuto . Dall’altra par» il Re d^vraìa 
vutonofo , e pacifico regnava in Polonia più aftcv 
lutamcnte di quello , che avelie mai fatto Au, 

Il Conte Piper , che era altrettanto Politico di 
quello, che fofte Grande il fup Padrone , propofe 
allora a Carlo XII. di pigliare per fe la Corona di 
4 olonia , Gli rappretentò , come era facile l’efecu, 
zionci avendo un partito potente, ed un’armata 
Vittoriosa nel cuore del Regno , che gli era fom- 
meflb . Lo tentava col titolo di Difenfore della Re- 
ligione Evangelica» che era un nome, il quale lufin- 
gava 1 ambizione di Carlo • Sarebbe forte facile , 
gli diceva , di fare nella Polonia quello, che Gu! 
jtavo Vaia aveva fatto nella Svezia, ftabilindovi il 
Luteranifmp , e rompendovi le catene al popola 
fchiavo della Nobiltà , e del Clero. Carlo fu tentato 
per un momento; ma la Gloria era il ftjo idolo, ai- 
quale egli facrificò il fuo interrile, e il piacere 
che avrebbe avuto levando la Polonia al Papa. 
LgU rifpofe al Conte l iper , che godeva più do- 
nando, che occupando i Regni , foggiugnendo con 
un forrifo ; Voi farete buono per ejjere Minoro d'un 
principe Italiano . 

, Carlo era ancora nelle vicinanze di Torn , nel- 
la parte defta Pruflia Reale , la quale appartiene 
1 . + alla 
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alla Polonia , da dove oflervava auello che fi fa- 
ceva a Varfavia , e teneva in freno le Potenze vici- 
ne. Il Principe Aleflandro , Fratello de’ due Sobies lei 
rapiti nella Slefia, venne a fupplicarlo di vendicarlii 
Carlo glielo promife tanto più prontamente, per- 
chè lò credeva facile , e nello lteflo tempo vendicava 
ancora fe Hello. Ma impaziente di dare un Re al- 
la Polonia , propofe al Principe Aleflandro di farlo 
falire al Trono, dal quale s’oftinava la fortuna ad 
allontanare fuo Fratello. Egli non s’afpettava mai 
un rifiuto. Il Principe Aleflandro gli difle, che nul- 
la mai potrebbe imoegnarlo a profittare della dif- 

S razia di fuo Fratello maggiore». Il Re di Svezia, 
Conte Pipcr, tutti i fuoi amici, e fopra tutti il 

S iovane Palatino di Pofnanià Stànislao Lecflnsky 
a preflarorto ad accettare la Corona. Egli fu inal- 


terabile . I Principi Votini ’ fencirono con maravi- 
glia quello rifiuto non più udito , e non Capeva- 
no chi foflc più d’ammirare, 6 un Re di Svezia, 
il quale fieli* età di venti due anni donava la Co- 
rona di Polonia» o il Principe Aleflandro» il quale 
htictfaY». ,, ,;; 0 lh . 


■v ,» * * • « / * 
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ARGOMENTO 
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Del Terzo Litro. 

S Tanislao Lccfinsìcy eletto Re di Polo» 
nia : Morte del Cardinale Primate . 
IBclla ritirata del Generale Scouiembourg. 
Impre/c del Czar * Fondazione di Peters- 
bourg . Battaglia di Franvenftad . Cario 
•entra in SalTonia .* Pace di Alrandftad . 
Augufto rinunzia la Corona , e la cede 
a. Stanislao . Il General Patkui Plenipo-, 
tenziario del Czar è ruotato , e /quar- 
tato . Carlo riceve in SalTonia gl’ Imba- 
feiatori di tutti i Principi : va folo in 
Drefda a vilitare il Re Augufto innanzi 
di partire « 
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CARLO XIL 

RE DI SVEZIA. 

»"*#* ‘ ' J t , 

libro terzo. 
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’ , ' 

| L Giovane Stanislao Leefinski era al- 
lora Deputato dalla Dieta di Varia- 
via , per rendere conto al Re di Sve- 
zia di molte diderenze fopravvenute 
nel tempo » nei quale era flato ra- 
pito il Principe Jacopo . Stanislao 
aveva una hfonomia fortunata piena d’ardire, e di 
dolcezza, con un'aria di probità e di franchezza, 
che di tutti i vantaggi efreriori è lenza dubbio il 
maggiore , e dà maggior pelò alle parole della fret- 
ti eloquenza. La prudenza , colla quale parlò del 

Re 
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Re Augufto , della Dieta , del Cardinale Primate * 
e de’ differenti interelfi , i quali dividevano la Po- 
lonia r gli acquiltò l’àmorè di Carlo XII. Quello 
Principe conofceva gli uomini) egli era maraviglia- 
famente riufcico nella feelta de’ fuoi Generali , e 
Miniftri . Prolungò la conferenza efpreffamente per 
arrivare a conofcere il genio del giovane Deputa- 
to. Dopo l’Udienza diffe con voce- alta: Che egli 
non aveva conofciuto altro uomo così proprio a 
conciliare tutti i Partiti . S’ informò libito del ca^ J 
rattere del Palatino Lecflnsky -, teppe che era uo, 
mo di valore, avvezzato alla fatica; che dormiva 
fempre fopra una fpecie di pagliaccio: che non elì- 
ceva da’ tuoi domeitici alcun fervigio per la fua 
Perfona: che era d’una temperanza poco univerfa, 
le in quel clima, liberale, adorato da’ fuoi Yaflal- 
li, e il foto Signore forfè in Polonia » il quale avcC- 
fe qualche amico in «n tempo , nel quale non fi 
conofcevrtnO altri legami, che qtklii dell’ intereffe , 
e della fazione*. 

Quello carattere, il quale in. molte cole conve- 
niva col fua , lo determinò inttìtamèntc . Non ri- 
cercò configlio da chiccheffìa , e fenza alcun intri- 
go , e fenza alcuna pubblica determinazione diffe a due 
tuoi Generali inoltrando loro Leclìnsky : Ecco % 

Hfi i che avranno i "Polacchi . 

La rifoluzione era già fatta , e Stanislao ancora , 
non ne Tape va cofa alcuna , quando il Cardinale 
Primate venne a ritrovare Carlo « Il Prelato era i 
Re nell’ Interregno, e voleva prolungare la fua au- 
torità palleggierà , Carlo gli dimando, chi Ili ma va 
egli che foffe nella Polonia degno di regnare ? Io 
non ne eonofeo che tre , rifpofe il Cardinale : ; U 
primo è il Principe Sapieha, ma il fuo umore al- 
to, crudele, t difpotico, non è per Un popolo li- 
bero . Il fecondo è Xubormirski Gran Generale del- 
la Corona, ma egli è troppo vecchio* e in fofpet- 
* to 
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, *o d’amare troppo il denaro . Il terzo è il Palati* 

> no di Pofnania, più degno del Trono degli altri due, 

I io la fu a poca efpcrienza non lo rendere incapaci 
i di governare una Nazione così difficile". In quefta 
i guifa il Cardinale dava l’ofclufiva a quelli nétti , 
a i quali egli proponeva , e voleva fare (limare inca- 
a- paci di regnare que’foli , i quali aveva già dette» 
;1 efferne degni . Il Re di Svezia terminò la conver- 
i , fazione dicendo , che Stanislao Lecfinsky farebbe fa* 
a lito al Trono, 

© Appena ufeito il Cardinale dalHJdienza avuta 
dui He , riceve Un Corriere dalla Palatina , chfc 
i difponeva di lui , Egli fente dalle lettere , che el- 
ti la gli fpedifee , come ella è determinata di dare 

ti in Matrimonio fua Figliuola al Figliuolo dei Lu- 

I bormirski, e lofeongiura d’impiegare tutto appref- 
,* fo del Re , per far cadere fulla tetta del Padre la 

qi Corona di Polonia , La lettera veniva troppo tar* 

$ di . Il Cardinale aveva fatte di Lubormirski tali 

impreffioni , che non poteva più cancellare. Egli ado- 
ir. prò tutta la fagacità per condurre infcnfibilmentc 
, il Re di Svezia nel nuovo in ter effe , che egli ah- 
itii bracciava; e fopra tutto proccurò diftornarlo dal- 
dui la (celta di Stanislao , Ma gli ditte il Re, che ave- 

0 j re voi da allogare centra lui ? Sire , gli rifpofe il 

Primate , egli è troppo giovane . Il Re replicò fec- 
$ eamente egli è della mia età, in circa \ voltola fchie- 

niS na al Prelato, e (pedi fubito il Conte d’ffoorn a no* 

ai tificare aU’Attemblea di Varfavia , che dovette eleg- 

29 . gere il fuo Re in cinque giorni, e che dovette deg- 
ni gerc Stanislao Lecfinsky . Arrivò a’ 7 . di Luglio il 

b Conte d'Hoorn , e ftabilì per giorno dèli’ elezione il 

1 dodici , come avrebbe ordinato il decarapamertto d’ 

al> an battaglione . Il Cardinale Primate privato del 

li. frutto , che ftimava raccorre da tanti intrighi , ri- 

H* tornò all’ Aflemblea , dove fece il potttbilc per fare 

:t- abortir» un'elezione , nella quale egli non v’aveva 
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jparte alcuna . Ma il Re di Svezia arrivò egli ftdf<» 
incognito a Varfavia j allora gli convenne quietar- 
lì . Tutto quello , che potè fare il Primate , fu di 
non trovar» all’elezione . Fu neutrale , fenza vo- 
lere nè fecondare , nè traversare la riloluzione 
elei Re di Svezia , tenendoli come di mezzo tra 
Augufto e Stanislao , con afpcttare l’occafione di 
nuocere a tutti due. 1 

Il Sabato dodici di Luglio , giorno riabilito per ' 
reiezione , ognuno li trovò tre ore dopo mezzo * 

giorno a Calo , Campo defti nato per quella ceri- - 

monia . Il Vefcovo di Pofnania ebbe la preli den za 
ueirAlTcmblca , in vece del Primate . Egli vi ar- 
rivò accompagnato da’Gcntiluomini del mo Parti- 
to . Il Re di Svezia li era mifchiato tra di loro 
per godere fegretamente della fua Potenza . Il Con- 
te di Hoorn , e due altri Uffiziali Generali affitte- 
vano pubblicamente a quello Atto Solenne , come 
Imballatori Eflraordinarj di Carlo apprettò la Re- 
pubblica . La Sellione durò lino alle nove della fe- 
ra . Il Vefccvo di Polhania la terminò, con dichia- 
rare a nome della Dieta Stanislao eletto Re di Po- 
lonia . Carlo XIL mifchiato nella lolla fu il primo 
a gridare , Vivai \ tutte le berrette Saltarono all* 
aria, e il rumore delle acclamazioni non lafciò Sen- 
tire le Ibrida degli oppolitori. 

Al Cardinale Primate , e a quelli , i quali ave* 
vano voluto reflare neutrali , non fervi a nulla * 
Sederli allontanati dall'Elezione . Il giorno dietro 
convenne loro venire a rendere omaggio al nuovo 
Re , il quale li ricevè, come fe folTe contento di lo- 
ro . La maggiore mortificazione che ebbero , fu do- 
verlo Seguitare fino al quartiere del Re di Svezia . 
Quello Principe rendè al Sovrano fatto da lui tutti 
gli onori dovuti a un Re di Polonia , e per dare 
tutto il maggior pefo alla Sua Dignità , gli aflegnò 
de’ danari e delle milizie. • . 

11 . 
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I! nome di Re non cangiò punto i coftumi di 
Stanislao : egli non fece che rivoltare tutto il fuo 
talento , a Ha guerra . Una tempefta lo portava al 
Trono , un’altra poteva farlo cadere . Aveva da 
conquiftare la metà del fuo Regno, e doveva fta- 
bilirfi nell’altra : trattato da Sovrano in Varfavia, 
c da Ribello in Sandomir , egli fi preparò a farli 
riconofceré da tutti colla forza delle armi . 

Carlo XII. parti fubito da Varfavia, per andare 
a terminate la conquifta della Polonia . Aveva or- 
dinato , che la fua Armata andafle fotto Leopold 
Capitale del gran Palatinato della Rulfia , Piazza 
ptr fe di molta importanza , e pai ancora per le 
ricchezze che rinchiudeva . L’opinione comune era, 
che doveffe refiftere quindeci giorni , per le nuove 
fortificazioni , che vi erano Rate fatte ultimamente 
dal Re Augufto . Il noftro Conquiftatore la in. 
veftì a’<iiiquc di Settembre, e il giorno dietro la 
figliò d’aflalto . Tutti quelli , i quali ardirono re- 
imere , furono paffati a fil di fpada . Le milizie, 
vittoriofe e padrone della Città , non fi sbandarono 
per dare il lacco , non oftante la fama de’tefori , 
che vi' fi confervavano , ma nella gran Piazza fi 
pofero in ordinanza di battaglia , dove il rimanen- 
te, del Prefidio venne a renderli prigione di guerra'. 
11 Re fece pubblicare a fuono di <Eromba , che tut- 
ti quelli , i quali avevano effetti appartenenti al 
Re Augufto , o a’ fuoi aderenti , li doveffero 
perfonalmenre portare , innanli che terminaffe il 
giorno , fotto pena della vita . Furono pigliate co- 
sì buone mifure , che pochi ardirono difubbidirc J- 
furono portate al Re 400. caffè piene doro , e 
di argento battuto , d’argenteria , e di cofe pre- 
ziofe. -i; ; •' • , %. , 

■ il principio; del Regno di Stanislao fu notato 
quali nello fteffo giorno con un accidente molto dif- 
ferente. Qualche negozio, che ricercava la fua prc* 

• fen*. 


Si J fiori* di Carlo XII. Re di Svezia» 

fenza, lo aveva trattenuto in Varfavia. Erano «Sii 
lui fua Madre , fua Moglie, e due fue Figliuole, 
delle quali una , che allora non aveva più d’uu 
anno , c arrivata ad edere Regina di Francia . Il 
Cardinale Primate, il Vefcovo di Pofnania, ed al- 
cuni Grandi di Polonia componevano la fua Cor- 
te . Per fua ficurezza in Varfavia non vi erano , 
che fei mille Polacchi dell’Armata della Corona, pak 
fati poco innanzi al fuo fervizio , la fedeltà de’qua- 
li non era però ancora ftata provata . 11 Genera- 
le Hoorn Governatore della Città non aveva con 
lui più di mille cinquecento Svedefi. In Varfavia 6 

J godeva una profonda tranquillità , e Stanislao pen- 
ava di partire tra pochi giorni per andare alla con- 
quida di Leopold . AU’improvvifo viene avvifato , 
che una numerofa armata fi avvicinava alla Città . 
Quello era il Re Augufto il quale con un nuovo 
sforzo , e con una delle più belle marcie , che 
giammai Generale alcuno abbia fatta , avendo in- 
gannato il Re di Svezia , veniva con ventimele 
Uomini a gittarfi ia Varfavia , e ad afficurarfi del 
fuo Rivale .... 

• Varfavia era malamente fortificata , e le truppe 
Polacche , le quali la difendevano , poco ficure di 
fedeltà . Augufto aveva qualche intelligenza nella 
Città : fe Stanislao fi fermava , era perduto . Man- 
da la fua famiglia in Pofnania , con una buona 
{corta di truppe Polacche , delle quali poteva più 
fidarli . Il Cardinale Primate fuggì tra i primi a’ 
confini della Pruftìa . Molti Gentiluomini pigliaro- 
no diverfe ftrade ; il nuovo Re partì per andare 
ad unirli con Carlo XII. imparando per tempo a 
foffrire le diferazic » eflendo sforzato ad abbando- 
nare la fua Capitale fei fettimane dopo effervi fia- 
to eletto Sovrano,. Il Vcfcovó di Pofnania fu il fo- 
le , che non potè fuggire una malattia pcrico- 
lefa lo fermò in Varfavia . Una parte dc’lcimille 

Po- 
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placchi fcgtiitò Stanislao , un’altra {cotto la fua 
Famiglia * In Pofnania furono mandati quelli , ì 
quali non fi volevano efporrc alla tentazione di 
rientrare al fervizio del Re Augufto . 11 Generale 
Hoorn , il quale era Governatore di Varfavia per 
il Re di Svezia » rcftò co’ Tuoi ifoo. Svedefi nel 
Caftello . 

-Augufto entrò nella Capitale da Sovrano fde- 
gnaro , e vittoriofo . Ogni abitante fu t afiato fo- 
pra le fue forze , c maltrattato da’ Soldati . 11 
Palazzo del Cardinale , c tutte le cafe de’ Signori 
Confederati , tutti i loro effetti in Città , e in 
Campagna furono mandati a facco . Quello , che 
riufci più ftravjigancc in quefta rivoluzione patteg- 
gierà, .e che il Nunzio del Papa , il quale era ve- 
nuto col Re Augufto , dimandò a nome del fuo 
Padrone , che gli fofie confcgnato il Vefcovo di 
Polhama , come reo della Corte di Roma in qua- 
lità di Vefcovo , e di Fautore d’un Principe po- 
llo fui Trono dalle armi di un Luterano. 

La Corte di Roma , che ha ferapre penfato d’ac- 
crefeere la fua potenza temporale col favore della 
Spirituale , aveva da lungo tempo ftabilita in Po- 
lonia una fpezie di Giurisdizione » capo della quale 
tta fi Nunzio del Papa . Quelli Miniftri non ave- 
vano manicato di approfittarli di tutte le congiun- 
ture favorevoli per eftendcrc il loro potere , rive- 
rito dalla Moltitudine , ma fempre combattuto da* 
più Savj « Eglino fi erano attribuito il diritto di 
giudicare tutte le Caule degli Ecclefiaftici , ed ave- 
vano , fpccialmeute ne’tempi delle Rivoluzioni > 
ufurpate molte altre prerogative , nelle quali fi 
fono mantenuti fino all’anno 1718 . in cui tolti fu- 
rono quelli abufi, che non vengono mai riformati > (C 
non quando fono divenuti adatto intollerabili. 

I Re Augufto, contento di punire il Vefcovo di 
Polhania con decoro , e di fare piacere ancora alla 

Cor- 
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Coree di Roma , contri la quale fi farebbe rivòlta- 
co in ogni altra occafione , confegnò il Prelaro Po- 
lacco nelle mani del Nunzio. Il Vefcovo, dopo ave- 
re veduta andare a facco la fua Cafa , fu porrato 
da’Soldati a Cafa del Miniftro Italiano , e manda- 
ro in Safionia , dove morì". li Conte di Hoorn pro- 
vò nel Cartello, dove era rinfcrrato . il fuoco con- 
tinuo de’nimici •, finalmente non potendo piò difen- 
dere la Piazza, fu obbligato di battere la chiama- 
ta , e reftò prigiodb di guerra co’fuoi 1 foo. Svede- 
fi . Quefto fu il primo vantaggio , che riportò il 
Re Augufto, nel torrente della fua cattiva fortuna ' 
contri Tarmi vittoriofe del fuo nimico. 

Il Conte d'Hoorn rilafciato fulla fua parola arri- 
vò a Leopold poco dopo Stanislao . Si pigliò la li- 
bertà di lamentarli leggermente col Re di Svezia , 
perchè S. Macftà non aveva foccorfa Varfavia : » 

*, Conciatevi mio povero Conte , gli dàife il Re/ 
bifogna pure lafciar fare qualche cofa al Re 
9 , Augufto per tenerlo a bada : lenza quefto egli 
„ s’annójercbbc di trattenerci cosi lungamente con 
„ lui , ma credetemi , che egli non goderà molto 
„ di quefto vantaggio. „ 

In fatti queft’ultimo sforzo fatto da Augufto era 
lo fplendore d'un fuoco , il quale fi fpegne-, Le 
fuc Truppe unite in fretta erano compofte di Po- 
lacchi, difpofti ad abbandonarlo nella prima difgra- 
zia *, di Reclute SafTone , le quali non avevano 
piti veduto il fuoco , e di Cofacchi vagabondi più 
proprj a fpdgliare i vinti , che a vincere , Pedone 
tutte , che tremavano al nome folo del Re di Sve- 
zia. 

Quefto Conquiftatore accompagnato dal Re Sta- 
nislao andò a ritrovare il fuo nimico alla tefta del- 
le fue truppe più feelte . L'Armata SafTone lo fug- 
giva in ogni luogo . Le Città nella vicinanza di 
trenta miglia gli mandavano a prefentare le chiavi^ 
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nòli pacava giorno , che non forte fegnalato cori 
qualche vantaggio . Le imprefe riufcivano a Car- 
Jo troppo familiari , per il che egli foleva dire , 
che quello era più tofto un andare alla caccia , 
che fare la guerra , e fi lamentava di non eflere 
in illato di dovere comperar le vittorie. 

Augullo per qualche tempo confidò il coman- 
do della fua Armata al Conte di Scullembourg Ge- 
nerale di grandirtìma abilità , e che non aveva bi- 
’ fogno d’una minore efperienza della fua , trovan- 
j doli alla tefta d’un’Armata avvilita . Egli pensò 
più a confervare le truppe del fuo Padrone , che 
a vincere ; faceva la guerra con finezza-, c i due 
Re con calore . Fece delle marcie fegretc , occu* 
pò de’ palli vantaggiofi , facrificò qualche parte di 
Cavalleria per dare il tempo alla fila Infanteria 
di ritirarli con ficurezza. 

( Dopo molte aftuzie , e contrammarcie fi ritro- 
Ij vò vicino a Punits nel Palatinato di Pofnania , fil- 
mando , che il Re di Svezia , e il Re Stanislao fof- 
fero più di cinquanta leghe dittanti da lui . Nell* 
s arrivare viene avvifato , che i due Re avevano 
fatte quelle cinquanta Leghe in 9 . giorni , e che 
n venivano per attaccarlo con dieci , o dodeci mil- 
L( le Cavalli. Scullembourg non aveva mille Cavalli , 
ij, nè più di ottomille Fanti. Bifognava foftenerfi con- 
* tra un Armata fuperiore , contra il nome del Re 
di Svezia , e contra il timore naturale , che tante 
rotte ifpiravano a’ Safloni . Egli aveva fempre pre- 
\ tefo contra l’opinione de’ Generali Tedefchi , che 
l’ Infanteria potefle in campagna aperta , fenza ca- 
valli di Frifia , fare tefta alla Cavalleria . In quella 
giorno ebbe il corraggio di farne T efperienza con- 
1. tra quella Cavalleria vittoriofa, comandata da’due 
Re , e da’più feelti Generali della Svezia . A quello 
jj fine fi pollò in guifa di non potere eflere tolto in 

ij mezzo ; le. fue prime file , che mifero un ginoc- 
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chio a terra » erano armate di Picca „ e di Fucile £ 
i Soldati Erettamente uniti prefentavano a’ Cavalli 
ijimici una fpccie di riparo fatto di picche , e di 
baionette , le feconde file un poco incurvate fulle 
fpalle delle prime tiravano per difopra , e le terze 
in piedi facevano fuoco dietro le altre nel tempo 
fteflo . Gli Svedefi col loro folito impeto s’avanza- 
rono contra i Safifdni , i quali li afpettavano fenza 
moverfi i colpi di fucile , di picca , e di baionet- 
ta fpaventarono in guifa tale i Cavalli che s’ inal- 
beravano in vece d’avanzarfi . Con quefto ftrata- 
gemma gli Svedefi non attaccarono fe non con di- 
lordine , e i Saflòni fi difefero confervando le loro 
file ... . 

Se Carlo avefle fatto mettere piedi a terrà alla 
fua Cavalleria , l’armata di Scullembourg era del 
tutto perduta . Quefto Generale non aveva altro 
timore che quefto*, ad ogni momento gli pareva ve- 
dere i nimici a pigliare quefto partito ì ma nè al 
Re di Svezia , il quale frequentemente sera fer- 
vito di tutti gli artifizj della guerra * nè ad al- 
cuno de’fuoi Generali , era venuto in capo que- 
fto ripiego . Quefto ineguale combattimento d’uu 
corpo di Cavalleria contra uno d’infanteria , in- 
terrotto e ripigliato più volte , durò tre ore . jGii 
Svedefi perderono più cavalli > che uomini. Scullem— 
bourg finalmente cede , ma le fue truppe non fu- 
rono rotte . Egli ne formò un battaglione qua- 
drato lujigo * e benché avefle riportate cinque fe- 
rite , fi ritirò in buon’ordine a mezza notte nella 
piccola Città di Gurati,trc leghe dittante da! Cam- 
po di battaglia . Appena principiava a refpirare 
in quefto luogo > che fi fente comparire dietro le 
fpalle i due Re. 

Di là da Gurau tirando verfo il fiume Oder v’è- 
un bofeo folto, a traverfo del quale il Generale Saf- 
fong falvò la fua infanteria molto affaticata . Gli, 

Sye- 
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Svedefi lenza penfarvi lo infeguirono per lo fteflo 
bofco, avanzando con difficoltà nelle ftrade appena 
praticabili da gente a piedi. I Sailoni avevano par- 
iato il bofco folamente cinque ore innanzi la Caval- 
leria Svedefe. All’ufcita del bofco vi fcorre il fiurn? 
Parts a’ confini d’ un villaggio chiamato Rutten . 
Scullembourg aveva fpedito in fretta ad unire de’ 
battelli , e fa pattare il Fiume a’ fuoi Soldati , che 
erano già diminuiti della metà . Carlo arriva ap- 
punto che Scullembourg era full’altrariva. Mai più 
Vincitore alcuno aveva perfeguitato con tanto calo- 
re il fuo nimico . La riputazione di Scullembourg 
dipendeva dal fuggire di mano al Re di Svezia j 
dall’ altra parte il Re credeva ettere intereffata tut- 
ta la fua gloria a pigliare Scullembourg con tutto il 
refio della fua armata : egli perciò non perde un 
momento di tempo , fa pattare la fua cavalleria a 
nuoto. I Saffoni lì ritrovavano rinferrati tra quefto 
Fiume Parts , e il gran Fiume Oder , il quale na- 
fce neLla Slefia , ed è profondo e rapido in quefto 
luogo. 

La p erdita di Scullembourg pareva inevitabile -, égli 
proccurò di tirarli da quefto pericolo con uno di 
que’ colpi d’ arte , i quali fono {limabili quanto una 
vittoria, e fono tanto più gloriofi, perche la fortu- 
na in etti non ha parte alcuna . Non gli reftavano 
più di quattromille uomini j aveva alla fua diritta 
Un mulino pieno di Granatieri , alla fila finiftra una 
palude , in faccia aveva un fotto , e la fua retro- 
guardia era alla riva del Fiume Oder. Non aveva 
ponti per pattare il Fiume , ma il giorno innanzi 
aveva ordinate delle zatte . Carlo arriva , attacca 
fubito il mulino, perfuafo che avendolo occupato , 
bifognavache i Saffoni peri ttero o nel Fiume, o col- 
marmi alla mano , o almeno fi rendettero a defcri- 
zione col loro Generale . In tanto effendo pronte le 
zatte, i Saffoni col favore della notte traverfavano 

H a l’Oder, 
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roder , e quando Carlo ebbe sforzato il Mulino > 
non vi trovò più l’ armata nimica . Allora i due 
Re onorarono con elogj quella ritirata, della qua- 
le ancora fe ne parla in Germania con ammirazio- 
ne , e Carlo non potè trattenerli di dire : Qggigior - 
tiQ Scullembourg ci ha vinto . • * > - 

Ma qudte glorie di Seul lembourg non erano d al- 
cuna utilità al Re Augufto . Quello Principe abban- 
donò un altra volta la Polonia a’ fuoi nemici . Si 
ritirò in SafTonia, e fece in fretta riparare le forti- 
ficazioni diDrcfda, temendo con ragione anche del- 
la Capitale de fuoi Stati Ereditar;. } 

Carlo XII. vedeva la Polonia foggiogata ; i fuoi 
Generali col fuo efem pio avevano battuti inCurlan- 
dia molti piccoli corpi di Mofcoviti , i quali dopo 
la gran battaglia di Narvanon fi lafciavano piu ve- 
dere , che a piccole truppe , e in quelle parti non 
facevano la guerra fe non a guifa di Tartari vaga- 
bondi, i quali Taccheggiano, fuggono, e ritornano 
per fuggire un altra volta. 

* In ogni parte, dove fi ritrovavano gli Svedefi, li 
credevano ficuri della vittoria, quando fodero Ita- 
ti venti contra cento . In quelle così felici congiun- 
ture Stanislao ordinò la fua Incoronazione. La for- 
tuna , che V aveva fatto eleggere a Varfavia , c X 
aveva anche fatto fuggire , lo richiamo coll accla- 
. inazioni d’una folla di Nobiltà, che le vittorie at- 
taccavano a fuoi intereffi . Fu convocata una pie- 
tà, furono levati tutti gli ollacoli-, laCorte loia dr 

Roma gli fu contraria. _ 

' Era cofa naturale, che quella fi dichiarate per il 
Re Augufto, il quale diProteftante s’ era fatto Cat- 
tolico per falire al Trono , contra Stanislao poito 
Tulio fteflo Trono dal maggior nimico della Kel u 
c jone Cattolica . Clemente XI. allora Papa fpeai de 
Brevi a tutti i Prelati della Polonia , e lopra tutto 
al Cardinale Primate , co’ quali li minacciava di 
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Ccomiinica, fe ardivano attìftere alla Sagra di Sta- 
nislao * e fare cofa alcuna concra i diritti del Re 
■Auguflo. 

' Il Primate, allora ritirato a Dartzica * era terni* 
fo per fofpetto d’avere proceurato quefti Brevi .di 
Roma j per riaccendere un fuoco , che non poteva 
attizzare fcopertamèntc . Se quefti Brevi fodero ar- 
!; rivati a* Vefcovi , i quali erano a Varfavia , v’ era 
da dubitare che taluno non ubbiditte per debolez- 
> za , e che la maggior parte non fe ne prcvalettero 
per renderli più difficili a mifura, che farebbero più 
iiecefTarj'. Furono pigliate adunque tutte le precau- 
à «ioni» per impedire che quelle lettere del Papa non 
® fodero ricevute a Varfàvia. Un Francefcano ricevè 
» fegretamente i Brevi per confegnarli in mano pro- 
? pria de’ Prelati . Egli ne diede fubito uno al Sufi. 

1 trageneo di Chelm > quefto Prelato intereflatiffimo 
f per il Re Stanislao lo portò al Re così fìgillato co- 

P me era . Il Re chiamò alla fua prefenza il Religio- 

fo, e gli dimandò, come aveva avuto tanto ardire 

* d’ incaricarli d’una tal’imprefa? Il Francefcano gli 
^ rifpofe die egli l’aveva fatto per ubbidire agli or- 
& dini del fuo Generale. Stanislao gli ordinò d’offer- 

* vare nell’ avvenire gli ordini del fuo Re innanzi 

* quelli del Generale, e lo fece ufeire nello fletto mo* 
c * mento dalla Città. 

* • Nello fletto giorno fu pubblicato un Proclami* 

** del Re^ di Svezia , col quale era proibito ad ogni 

J forca d’ Ecdefiaftici Secolari , e Regolari in Varia- 

via , fotto gravittìme pene di mefcoTarfi negli affari 

* di Stato . Per maggior ficureaza egli fece porre le 

b Guardie a tutte le porte de’ Prelati , e proibì a qua- 

j 5 lunque Forefliero d'entrare in Città . Egli pigliava 

\ fopra di fe quelle piccole odiofttà , acciocché Stanis- 

1 lao nel principio del fuo Regno non s’ imbrogliale 

? «>1 Clero . Egli foleva dire che fi follevava dalle 

$ ittiche . Militari nel fermare gl’ intrighi della Corte 

i ; H i di 

i ^ 


Digitized by Googl 


ejo Ifloria di Carlo XII. He di Svrtia. 
di Roma, contra la quale per batterli fervè la ea£ 
ta , mentre contra gli altri Sovrani vogliono cfler 
armi vere. 

11 Cardinale Primate era follecitato da Carlo , c 
da Stanislao , perchè veniffe a fare la lolita, ciri- 
monia dell’Incoronazione. Egli non iftimò bene di 
abbandonare Danzica per confacrare un Re , che 
non aveva voluto eleggere j ma come non voleva 
mai fare cofa alcuna lenza pretefto , fi preparò una 
fcufa legittima per ricufare di farlo . Fece attacca- 
re nottetempo il Breve del Papa alla porta della 
fua propria Cala. Il Magiftrato di Danzica Sdegna- 
to fece ricerca del reo, che non fi ritrovò . Il Pri- 
mate moftrò d’eflere in collera, ma era molto con- 
tento : aveva un motivo ragionevole per non con - 
Sagrare il Re nuovo , e nello fteffo tempo aveva il 
modo d’ intendetela con Carlo XII. Augufto, Sta- 
nislao , e col Papa . Pochi giorni dopo mori , la- 
sciando la fua Patria in una Spaventala confufione , 
e ficcome talora anche i Politici pruovano i loro 
rimorfi negli ultimi momenti, cosi morendo fcrifife 
una lettera al Re Augufto , nella quale gli chiede- 
ya perdono. 

Stanislao fu confagrato con fomma auietc, e con 
una gran pompa a’ 4. di Ottobre dell'anno i70f, 
nella Città di Varfavia , non oftante l’ufo contra* 

1 rio, che è in Polonia, di coronare il Re in Craco- , 
via . Stanislao Lecfinsky , e fua Moglie Carlotta 
Opalinska furono confegrati Re , e Regina di Po- 
lonia dall’ Arcivefvo di Leopold , coll’alfiftenza di 
molti altri Prelati . Carlo XII. fi volle trovare in- 
cognito a vedere quella funzione, comeerafi ritro- 
vato a quella dell’ elezione -, unico frutto che con- 
seguiva dalle Sue conquifte. 

Mentre che egli dava un Re alla Polonia Soggio- 
gata : che la Danimarca non ardiva impedirglielo { 
che il Re di Prufiia dimandava la Sua amicizia , c 
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thè il Ré Augufto fi ritirava ne’ Cuoi Stati Ereditai 
tj) il Czar diventava ogni giorno più formidabile. 
.Aveva egli veramente foccorfo debolmente Augufto 
t in Polonia, ma aveva fatte gagliarde diverfioni nel- 
JTngria, 

!• Egli non folo principiava ad eflere un grand’ uo- 
< mo di guerra, ma anche ad infegnarne l’arte a’ fuoi 
a Mofcoviti . Le fue Milizie s’ andavano difciplinan- 
do , aveva de’ buoni Ingegneri , un’artiglieria ben 
* fatta, molti bravi Ufficiali; fapeva la grand’arte di 
h far fuflìftere l’ Armate ; taluno de’ fuoi Generali ave^ 
% -va imparato a ben combattere , e fecondo il bifo- 
rj- gno a non combattere: inoltre aveva ridotta laMa- 

0 rina in iftato di fare tefìa agli Svedefi nel Mare 
» Baltico . 

1 Forte per tutti quelli varitaggj, de’ quali era fo- 

i lo debitore al fuo talento,, e forte ancora per la 

1 lontananza del Re di Svezia , pigliò Narva d’ aflal- 

s Co a’ zi. d’Agofto dell’anno 1704. dopo un attedio 
ot regolato, e dopo avere impedito ogni foccorfo per 
à\ Mare, e per Terra . I Soldati Padroni della Città 
© diedero il facco , e s’abbandonarono a tutte le pià 

barbare enormità. Il Czar correva inolili parte per 
cd fermare il difordine c l’eccidio: fìrappo egli (letto le 
01 Donne dalle mani de’ fuoi Soldati , i i quali vole va- 
ca no fcannarle dopo averle violate. Fu anche obbliga- 
lo. to ad ammazzare colle fue proprie mani qualche 

«s Mofcovita , il quale non badava a’ fuoi ordini . Si 

b vede ancora in Narva nel Palazzo della Città la ta- 
ci vola, fopra la quale pofe la fua Spada nell’ingref- 

u» fo , e fi ricordano che dille a’ Cittadini , i quali s* 

■> erano uniti : „ Quella Spada non è tinta del fen- 

ici' „ gue degli Abitanti, ma di quello de’ Mofcoviti, 
„ il quale io ho dovuto fparger per falvare le vo- 
io 5 > (Ire vite,' < . • . « 

0 II Czar penfava ad altro che a diftruggere leCit- 

1 tì . Appunto allora egli ne fondava una poco di* 

•- H 4 ftantc 
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fìante dalla ftefla Narva, in mezzo allè fué rtuovtf 
conquide. Quella era la Città di Petersburg, nel- 
ia quale dappoi fifsò la fua refidenza , e la ftabilì 
centro del iuo commerzio . Ella è fituata tra la 
Finlanda , e l’Ingria in un Ifola paluftre , intorno 
Ja quale la Nieva fi divide in piò braccia innanzi 
d’entrare nel Golfo di Finlanda: egli fteflo difegnò 
il piano della Città , della Fortezza » del Porto » 
delle Sponde, le quali F abbellirono, e de’ Forti » 
ì quali ne impedifcono F ingreflfo . Quell’ Ifola in- 
colta e deferta , la quale era un aggregato di fan- 
go nella breve fiate di quel clima , e uno (lagno 
di diaccio nell’ inverno, dove non fi poteva arriva- 
>re per terra fe non a traverfo di bofchi fenza ftra- 
da, e di paludi prafondifiime, eflendo fiata fin ? al- 
. Jora il ritiro de’ Lupi , c degli Orfi , fu riempita 
l’anno 1703. da trecentomila uomini , i quali il 
.Czar aveva uniti da’ fuoi Stati . 1 Paefani del Re- 
gno d’Aftracan, e quelli, i quali abitavano le fron- 
tiere della Cina , furono trafportati a Petersburg * 
Bifognò gittare a terra delle Forefte, formare delle 
Brade » feccare delle Paludi , alzare delle Dighe * 
annunzi di gettare le fondamenta della Città . La 
Natura fu sforzata in ogni parte . Il Czar s’ oftinò 
a popolare un Paefe, il quale pareva non edere de* 
Binato per abitazione degli uomini: nè F inondazio- 
ni, che rovinarono le fue operazioni, nè la fterili* 
tà del terreno , nè F ignoranza degli operaj , nè Ja 
mortalità ftefla, che vi fece perire dugentomillc uo- 
mini nel principio , ebbero forza di fargli cangiare 
refoluzione-. E’ difficile di potere prevedere , fe que- 
Ba Colonia fuffifierà lungamente , ma la pofterità 
refterà certamente forprela nel leggere , come è fia- 
ta fondata fri mezzo a tanti ofiacoli frapporti dalla 
Natura, dal genio del popolo, e da una guerra iu„ 
felice. Petersburg era già una Città l’anno ? 70 f* 
e U fuo Porto era pieno di Vafcclli, L’Imperadorc 
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^'attirava gli ftranieri colla beneficenza, diftribuen- 
do delle Terre ad alcuni, donando delle Cale agli 
altri , e incoraggiando tutti quelli , i quali con 
qualche arte venivano ad incivilire quefto Clima 
Selvaggio . Sopra tutto egli aveva proccurato di 
rendere Petersburg inaccembile ad ogni sforzo de* 
nemici . I Generali Svedcfi , i quali fpeflìflìmo in 
ogni altro luogo battevano le Truppe. Mofcovite , 
non avevano mai potuto danneggiare quella Colonia 
nafeente , coficchè reftava tranquilla in mezzo ad 
una Guerra, che la circondava . 

. II Czar, il quale in tal guifa s*andava fabbrican- 
do nuovi Stati, porgeva continuamente qualche a- 
juto al Re Augufto , il quale perdeva i fuoi : col 
mezzo del General Patkul J paffato poco innanzi 
ai fervizio della Mofcovia., ed allora Imbafciatore 
-del Czar in Saflònia, gliperfuafe di venire a Grad- 
uo per conferire ancora un’ altra volta feco l'opra 
l’infelice flato de’ fuoi affari. Il Re Augufto vi ven- 
ne con alcune Truppe , accompagnato dal Gene- 
rale Scullembourg celebre già nel Nord perii paf- 
faggio dell’ Oder , e nel quale egli poneva la fua 
ultima fperanza 4 II Czar vi arrivò facendoli mar- 
ciare dietro alle fpalle un’ armata di centomila Ba- 
iami* I due Monarchi fecero de’ nuovi piani di 
Guerra . Il Re Augufto depofto non bilanciava 
piu , fc doveffe irritare i Polacchi , abbandonando 
il loro Paefe alle Truppe Mofcovite . Fu ftabilito, 
che l’armata del Czar fi dividerebbe in piò corpi 
per fermare il Re di Svezia ad ogni paffo Nello 
llefifo tempo il Re Augufto inftituì l’Ordine dell’ 
Aquila bianca , piccola cofa per attaccare al fuo 
partito qualche Grande di Polonia , più avido di 
vantaggi reali , che d’un onore vano, il quale di- 
venta ridicolo, quando viene dalle mani d un Prin- 
cipe , che è Re di nome . La conferenza de’ due 
Re terminò hi una maniera affatto infolita. IlCza* 
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parti improvvifamente , c lafciò le fue Truppe ili 
balìa del fuo Alleato, per andare perfonalmente ad 
eftinguere una ribellione , dalla quale veniva mi- 
nacciato ad Aftracan . Appena fu egli partito , che 
il Re Augufto ordinò , che fofle porto in arrefto a 
Drefda Patkul. Tutta l’Europa rimafe forprefa nel 
vedere , che egli contro il diritto delle Genti , ed 
in apparenza contra il fuo proprio intcrefle , ardiva 
mettere in prigione l’Imbafciatore di quel lòlo Prin- 
cipe, il quale lo artirteva. 

Tutto il fegreto era quefto . Patkul , profcritto 
in Svezia per avere foftenuti i Privilegi della Livo- 
nia fua Patria, era ftato Generale del Re Augufto j 
ma il fuo fpirito altiero e vivo , accomodandoli po- 
co coll’ alteriggia del Generale Fleming favorito del 
Re , più imperiofo e più vivo di lui , era paflatoal 
fervizio del Czar , del quale era ùmilmente Gene- 
rale , ed allora anche Imbafciatore al Re Augufto. 
Uomo di mente ch’egli era, avendo penetrato, che 
le mire di Fleming , e del Cancelliere di Saflonia , 
erano di proporre a qualfifia prezzo la pace al 
Re di Svezia : fubito formò il difegno di prevenir- 
li , e di maneggiare un accomodamento tra il Czar, 
e la Svezia . Il Cancelliere fece fventare il fuo pro- 
getto, ed ottenne di poterli aflìcurare della fua Per- 
lona . Il Re Augufto diffe al Czar , che Patkul era 
un perfido , che li tradiva tutti due . Egli però 
non era colpevole d’altro , che d’avere bene fer- 
vito il fuo nuovo Padrone : ma un fervizio , ren- 
duto fuori di tempo, è per lo più punito come un 
tradimento . 

In tanto da una parte icentomille Mofcoviti di- 
vifi in molti piccoli corpi abbruciavano , e faccheg- 
giavano le Terre degli aderenti di Stanislao , dall’ 
altra parte Scullembourg s’avanzava colle fue nuove 
truppe . La fortuna degli Svedefi diffipò quelli due e- 
lerciti in meno di due Mefi . Carlo XII. e Stanislao 
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». attaccarono i còrpi fcparati dc'Mofcoviti , ano dai 

li po l’altro , ma con tanta preflezza , che un Genera- 

li- Jc Mofcovita era battuto innanzi che fapefle la dil- 
le fatta deH’altro. 

2 NefTun’ oftacolo fermava il Vincitore*, fevcra uh 
el Fiume di mezzo, Carlo XII. eie fue Truppe lopaf. 

favano a nuoto . Una partita di Svedelì pigliò il ba- 
n gaglio del Re Augufto , dove v erano dugentomille 
kv Scudi d’argento battuto : Staniflao s’ impadronì d’ot- 
toccntomille Ducati appartenenti al Principe Men-. 
tfi zikof Generale de’ Mofcoviti, Carlo alla tefta della 
» fua Cavalleria faceva moke volte trenta Leghe in Z4. 
i ore ; ogni uomo a cavallo conducendo feco un ca- 
p vallo a mano , per montarlo quando 1* altro folle 
t ftracco . I Mofcoviti , fpaventati , e ridotti a un 

31 piccolo numero , fuggirono all* altra parte del Bori* 

«. itene. • . 

10 Nel tempo che Carlo riduceva i Mofcoviti noi 

à fondo della Lituania , Scullembourg ripafsò l’Óder , 
2, e alla tefta di ventimille uomini venne a prefentar 
d battaglia al gran Marefciallo Renchild , cne pafla- 
i- va pel più valorofo Generale di Carlo XII. e veniva 
ir, chiamato il Parmenione dell’ Aleflandro del Nord . 
i» Quelli due illuftri Generali , i quali partecipavano 
tt- del dettino de’ loro Padroni , s’incontrarono nelle vi- 
ta finanze di Punits in un luogo chiamato Fravenftad , 
a territorio già fatale alle truppe di Augufto . Rcn- 

j. child non aveva più di tredici battaglioni , e venti- 
ni due fquadroni , i quali in tutto , e per tutto face- 

m vano diecimille uomini incirca . Scullembourg ne a- 

veva il doppio . Quello che merita d’elfere notato , 
ì . è che quelli aveva nella fua armata un corpo di fei 
r. in fettemille Mofcoviti , i quali erano flati lunga- 

11 mente difciplinati in Saffonia , de’ quali fi faceva lo 

t fteflo conto , che lì facefle de’ Soldati agguerriti , i 

quali unilfcro la ferocia Ruffiana alla difciplina Te- 

3 detta . La battaglia di Fravenftad fa data a’-iz. di 

t Feb- 
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-Febbrajo dèli’ anno 1 706. Ma quel Generale Scullem* 
bourg , il quale con quartromille uomini aveva àn 
certa guifa interrotta la fortuna del Re di Svezia , 
rimafe foccombentc a quella del Generale Renchild . 

21 combattimento non durò un quarto dora : i Saf- 
iòni non fecero un momento di reiìftenza : i Mo- 
feoviti fubito gittarono T armi , quando videro gli 
Svedefi j lo fpavento fu così fubitaneo , e il dìfordi- 
xie così grande , che i Vincitori trovarono nel Cam- 1 
pò di battaglia fettemille fucili tutti Carichi , i qua- t 
li erano fiati gittati a terra fenza ne meno fcaricar- 
gli . Mai più fu veduta una rotta più pronta , più 
compita , e più vergognofa , non ottante la belliifi- 
ma difpofizione fatta da Scullembourg, non folo fe- 
condo l’opinione degli Ufficiali Sattoni > ma ancora 
degli Svedcfi , i quali ebbero occafione d’ imparare , 
come la prudenza umana è poco padrona dell’ e- 
Vento. . ' 1 ì , *•; 

, Tra’ Prigioni vi fi ritrovò un Reggimento intero 
di Francefi quefti difgraziati erano fiati fatti pri- 
gioni dalle milizie Sattone nell’anno mille fcttecen- 
to e quattro, in quella famofa Battaglia di Hocfted* 
così funefta alla gloria di Luigi XiV. Dopo erano 
pattati al fcrvizio del Re Augufto, il quale ne ave* 
va formato un Reggimento di Dragoni , e ne àvèva 
dato il comando ad un Francefe della Cafa di Giojcr» 
fa ► Il Colonnello fu ammazzato al primo * o per 
meglio dire , all’unico fcarico fatto dagli Svedefi . Il 
Reggimento tutto intero reftò prigione di guerra * 
Quello fletto giorno dimandò di fetvire Carlo Xlfc 
e fu ricevuto al fuo fervizio per un dettino partico- 
lare, che lo fcrvava ancora a mutare Vincitore > e 
Padrone. 

I Mofcoviti dimandarono la vita inginodchioni > 
ma Renchild li fece tutti barbaramente trucidare, più 
di fei ore dopo il combattimento , per gaftigare in 
loro le violenze degli altri loro compatriotti , e per 
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ìsbafazzarfi di tanti prigioni , de’ quali non avrebbe 
faputo che farne . <• . :k . 

Il Re eflendo di ritorno dalla Lituania fentì que- 
lla nuova vittoria , ma la foddisfazione che prò* 
vò , fu turbata da qualche gclofia : egli non potè 
trattenerli di dire : 21 enchild non vorrà più paragonar u 
fi meco . 

[t Allora Augufto fi ftimò perduto y non gli refta- 
va che Cracovia, dove s era rinferrato con due Reg- 
gimenti Mofcoviti, dueSaffoni, e poche truppe dell" 
Armata della Corona, dalle quali anche temeva po- 
tere efifer dato in mano del Vincitore; ma la fuadi- 
fgrazia arrivò all’ulfrimo fegno , quando feppeche 
Carlo XII. era finalmente entrato in Safionia al pri- 
mo di Settembre dell’anno 1706. 

La Dieta di Ratisbona , la quale rapprefenta 
l’Imperio , benché per lo più le fuc rifoluzioni fie- 
no altrettanto infrutuofe che folenni , dichiarò il 
j Re di Svezia Inimico dell’ Imperio , fc pattava 
FOder colla fua Armata *, quella dichiarazione lo 
fece rifolvere a venire tanto più pretto in Ger- 
mania. 

Al fuo avvicinamento i Villaggi rettarono defo- 
lati ; gli Abitanti fuggivano da per tutto . Carlo 
1 fi fervi allora del mezzotermine praticato a Kop- 
penhagen j fece pubblicare in ogni luogo , che ve- 
niva a portare la Pace j che tutti quelli , i quali 
] follerò tornati alle loro Cafe, e avellerò pagate lo 
contribuzioni , che egli avrebbe impofte , farebbe* 
ro trattati come lo fono i fuoi propri Sudditi , e 
tutti gli altri perfeguitati lenza dare loro quartie- 
re . Quella dichiarazione fatta da un Principe , 
che fi fapeva non avere mai mancato di parola » 
fece ritornare in folla tutti quelli , i quali s’erano 
allontanati per lo timore . Fermò il fuo Campo 
ad Alranttad nelle vicinanze della Campagna di 
iutfen , fgmofo Campo di battaglia per la vitto* 
.. . ria. 
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tia , c per la morte di Guftavo Adolfo . Andò 
a vedere il luogo , dove quefto grand’ Uomo era 
fiato ammazzato, e arrivatovi ditte : Io ho proc- 
c tirato di vivere , come egli faceva ; Dio forfè 
uri giorno mi accorderà una morte altrettanto glo- 
riofa. /. 

Da quefto Campo intimò agli Stati della Saffo- J 
Jiia d’ unirli, edi mandargli fenza dilazione i regi- 
ftri delle Finanze dell’ Elettorato . Quando li rice- 
vè , e che fu veramente informato di quello , che • 
la Saffonia poteva contribuire , la talsò fecento 1 
venticinqucmillc Rifdali al Mefe . Oltre quefta 1 
contribuzione i Saffoni furono obbligati a dare per 
ogni Soldato .Svedefe due libre di carne , due libre 
di pane , due bicchieri di birra, e quattro foldi al 
giorno , co’ foraggi per la Cavalleria . Regolate in 
quefta guifa le contribuzioni , il Re fece pubblica- 
re una nuova ordinanza per guarentire i Saffòni 
dagl’ infoiti degli Svedcfi : ordinò in tutte le Cit- 
tà , dove pofe prefidio , che ognuno , che aveffe 
albergati foldati , fotte obbligato di mefe in me- 
fe di dare gli affettati della loro condotta , in 
mancanza de’ quali i foldati non avrebbero potuto 
confeguirc la paga . Di più comandò che vi fode- 
ro Infpettori, i quali andaffero ogni quindici gior- 
ni di cafa in cafa informandoli , come fi portavano 
gli Svedefi . Il loro ufficio era di rendere giuftizia a 
quelli , i quali albergavano , e di caftigare i col- j 
pevoli . 

Si fa con quale feveriffima difciplina vivevano 
le Truppe di Carlo XIL le quali non faccheggia- 
vano le Città pigliate per affatto , prima dòtte- , 
nerne la permimone » e davano anche con ordinan- 
za lo fteffo facco , che tracciavano al primo le- 
gno , che foffe loro fatto - Gli Svedefi anche og- 
gigiorno fi vantano della difciplina , che offer- 
varono in Saffonia , e ciò non ottante , i Saffoni 
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a lataentano de’ guadi orribili, che yi hanno coljw 
meflo :• contraddizioni imponìbili da conciliar- 
fi i fe non fi iapefle , come gli uomini veggono 
differentemente gli fteffi oggetti . Era imponìbile 
che tal volta i Vincitori non abufaffero de’ loro 
diritti , e che i Vinti non pigliaflero i più leggie- 
ri danni per barbari affaflìnj . Un giorno il Re 
andando a follazzar fi a Cavallo nelle vicinanze di 
Lipfia , un Paefano Saflòne venne a gictarfi a* 
fuoi piedi per dimandargli giuftizia d un Granatie- 
re , il quale nello fteffo momento gli aveva ruba- 
to il definare deftinato per la fua famiglia . II R e 
fece chiamare il Soldato , e con una faccia afpra - 
èvero, ghdifle, che voi avete rubato queft'uomo? 
Sire 9 nfpofe il Soldato , io non gli ho fatto tanto 
male , quanto voi avete fatto al fuo Padrone . V 
M. gli ha levato un Regno , e io a quefto VillaJ 
no non ho tolto fe non un gallo d’india -, Il Re 
di fua mano diede dieci Ducati al Villano, e per- 
donò al Soldato a cagione della franchezza colla 
quale gli rifpofe, dicendogli però: Ricordati, ami- 
co , che fe io ho tolto un Regno al Re Augufto , 
non ho ferbata cofa alcuna per me . 

La gran Fiera di Lipfia fi tenne conforme al fo- 
lito: i Mercatanti vi comparvero con un’intera fi. 
curezza. Non fi vide un Soldato Svedefe falla Fie- 
ra : fi poteva dire che l’Armata del Re di Sve- 
zia non era in Sailbnia , fe non per vegliare al- 
la conlervazione del Paefe . Egli comandava per 
tutto 1 Elettorato con un’ autorità così afiòluta, 
e una tranquillità cosi profonda > come in Sto- 
ckolm . 

}} errante per la Polonia , privato 

nello fteffo tempo del fuo Regno, e del fuo Eletto- 
rato, fende finalmente una lettera a Carlo XII. di- 
jnandandogli la pace - Diede fegretamente l’incom- 
benza di portare quefta lettera al Barone d’Imhof, 

ed 
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Ct) Egli chiama va fi Tigfltn, 

Rifpofta . del Signor di Voltare, 
LiFrancefi pronunciano Finfitn, c non Figflen. 
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Diede quefta Carta al Conte Piper, ordinandogli 
di trattare per il refto co’ Plenipotenziari del Re 
.Augufto t I Plenipotenziarj furono fpaventati dall’ 
afp rezza delle propofizioni ; ufarono tutta l’arte, 
che A può impiegare, quando manca la Forza, per 
far piegare il rigore del Re di Svezia : ebbero più 
conferenze col Conte Piper . Quefti alle loro infi- 
nuazioni non rifpondeva altro fe non , quefta è la 
volontà del Re mio Padrone , il quale non cangia 
mai le fue rifoluzioni. 

Nei- tempo , nel quale fi negoziava quefta pace 
fegretamepte in Saflonia, parve che la Fortuna vo- 
lere mettere Augufto in iftato di ottenerla più ono- 
revolmente, e di trattare col fuo Vincitore fopraun 
piede più uguale. 

Il Principe Menzikoff Generalifiìmo dell’ Armate 
Mofcovice venne con trenta mille uomini a ritrovar- 
lo in Polonia , quando egli non fòlamenfe non dc- 
fiderava più i fuoi foccorfi , ma che anzi li temeva 
egli aveva feco alcune Truppe Polacche, c SafFone’* 
le quali in tutto facevano feinjille uomini . Attornia*,* 
tocon qnefto piccolo Corpo dall’Armata del Prin* 
cipe Menzikoff, aveva ragione di dubitare di tut- 
to , in cafo che fi feopriftero i fuoi Negoziati , ri- 
trovandoti nello ftefio tempo deporto dal Trono 
dal fuo Nimico, e in pericolo d’efiere arredato dal 
fuo Alleato . In quefta così delicata circoftanza 1* 
Armata fi trovò a vifta d’uno de’Generali Svedefi 
chiamato Meyerfeld, il quale era alla tefta di dio- 
cimille uomini a Calish nelle vicinanze del Palati- 
nato di Pofnaqia , fi Principe Menzikoff prefsò il 
Re Augufto , perchè attaccale la battaglia . Il 
Re imbarazzato differì fotto di ver fi poterti ; im- 
perciocché , non ottante che gl’inimici follerò tre 
volte meno forti di lui , v’erano però tra loro 
quattromila Svedefi , j quali baftayanp per ren- 
dere il fucceifo dubbiofo , Pare la battaglia agli 
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lèi iftorùt di C/trÌo XII Re di Svexià. 

Svedefi nel tempo de’ Negoziati , e perderla » efi 
un accrefcere l'abiffo , nel quale fi ritrovava >* pi- 
gliò il partito di fpedirc al Generale nimico un luo 
confidente, per pafticipargli il fegreto della pace , 
che egli trattava, ed avvifarlq che fi ritiraste, ma 
gueft avvifo partorì un effetto adatto differente da 
quello , che fi desiderava . Il Generale M».yerfeld 
penfando di potere effere ingannato , perchè conce- 
piste del timore , a quello folo oggetto fi determinò 
ad arrisicare la battaglia. 

Quella fu la prima volta che i Mofcoviti fupera- 
rono gli Svedefi ordinati in battaglia . La vittoria ri- 
portata dal Re Auguflo contra Sua voglia, fu com- 
pita. Nella peggior fortuna che mai avelie, entrò 
trionfante in Vatfavia una volta fua Capitale , al- 
lora Città fmantellata, ruinata , e pronta a riceve- 
re il Vincitore, qualunque fòlle , e a rlconofcere il 
più forte per Re. Fu tentato di pigliare quello con- 
tratempo di profperita , e d’andare ad attaccare in 
Saffonia il Re di Svezia coll’armata Mofcovita. Ma 
avendo fatta rifleSfione, che Carlo XII. era alla teda 
d’ un’ armata Svedefe fin’ allora invincibile; che i 
Mofcoviti l’ abbandonarebbero al primo rumore del 
fuo Trattato principiato; che la Saffonia fuo Stato 
Ereditario già vuoto di denaro, e d’uomini, farebbe 
ugualmente rovinato dagli ovedeSì e da’ Mofcoviti; 
che l’Imperio occupato dalla guerra contra la Francia 
non poteva foccorrerlo, c che refterebbe fenza Stari, 
lenza denaro, e fenza amici, Sì perfuafe di fottoporfi 
alla legge, che gli voleva dare il Re di Svezia. 

Quelta legge divento più dura , quando Carlo 
fentì che il Re Augufto nel tempo de’ Negoziati 
aveva attaccate le fue Truppe. La fua collera, ed 
il fuo piacere d’ umiliare un nimico , che avealo 
poco fa vinto , lo Acero più infleflìbile fopra tutti 
gli articoli del Trattato. Onde la vittoria riporta- 
ta dal Re Augufto non fervi che a renderlo più in- 
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felic t\ Cofa che facilmente non farà accaduta ad al# 
tri che a lui . 

Era appena flato cantato il Te Deum in Var fa- 
via , quando arrivò Finften uno de’ fuoi Plenipo- 
tenziari, il quale veniva dalla Saflonia col Tratta- 
to di Pace, che gli levava la Corona. Augufto pen- 
sò, ma poi fottoferifle , e partì per Saflonia colla va- 
na fperanza , che la fua prefenza potrebbe piegare il 
Re di Svezia > e che forfè il fuo nimico fi fovvenU 
rebbe delle antiche Alleanze delle loro Cafe , e del 
Sangue che li univa. 

Quelli due Principi per la prima volta fi videro 
in un luogo chiamato Gutcfdorf, nel Quartiere del 
Conte Pipcr fenza alcuna Cerimonia . Carlo XIL 

« i/eva due grandi Stivali, per Crovata un Taffettà 
egro, che gli ferrava il collo, il fuo Abito era con- 
forme all’ordinario, di un groflo panno di color cc- 
lefte co* bottoni di rame dorato. Teneva al fianco 
una lunga Spada , della quale fi era fervito nell* 
Battaglia di Narva, fopra il di cui pomo fpeflo fi 
appoggiava . Si pafsò tutta la convenzione fopra 
que’grolfi Stivali. Carlo XIL dille al Re Augufto» 
cne già erano fei anni , che gli non li lafciava fc 
non per andare a dormire . Quelle piccole cofe fer- 
vivano di trattenimento a’ due Re , uno de 'quali 
ftrappava di capo la Corona all’ altro . Augufto fo- 
pra tutto parlava con un’aria di compiacenza, t- 
di foddisfazione , che i Principi , egli uomini avvez- 
zi a’ gran nqgpzj fanno mollrare nel tem$o delle 
maggiori 'nidificazioni . I due Re dappoi pranza- 
rono più volte hifieme . Carlo affettò di dare fem- 
pre la mano diritta al Re Augufto , ma lungi di 
rilafciare cofa alcuna fopra le fuc dimande , gliene 
fece di più dure. Volle non folo, che il Re Eletto- 
re mandafle al Re Stanislao le Gioie, e gli Archivj 
della Corona, ma che anche gli fcrivefle una lettera 
di Complimento, felicitandolo fopra il fuo arrivo al 
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Trono . Fece grande infiftenza fopra tatto > che gli 
venilTe confegnato fenza dilazione il Generale Patkul . 
La lettera, che fegue, è quella, che è fata ferite», 
da Auguro al fuq Rivale, 

Mio Signore, e fratello 

Come io devo avere del riguardo alle preghiere del 
Re di Sveni * , io non poffo trattenermi di felicitare Vo~ 
(Ira Maefià per il fiuo arrivo alla Corona ; benché far - 
fie il Trattato vantaggio , che il Re di Svenia ha 
conclufo per Fofira Maefià , ni avejfie dovuto di[p en- 
fiare da quefìo commerzio : tuttavia io felicito Mofira 
Maefià , pregando Iddio che i vofiri Sudditi vi fieno 
più fedeli di quello , che fono fiati a me, i 

• AUGUSTO RE 
Lipfia 8. Aprii? 1707, 


Stanislao gli rifpofe 

Mio Signore» e Fratello 

l,a corrifipondenza di Fofira Maefià è una nuova oh* 
Jjligazione , che io devo al Re di Svezia' io fono fen- 
fiìbile , come mi conviene , a' complimenti , che mi fa- 
te fopra al mio arrivo alla Corona; e fficro che i miei 
Sudditi non avranno luogo di mancami di fedeltà , 
perchè io ofiferverà le leggi del Regno , 

STANISLAO Re di Polonia. 

Il Re Stanislao venne perfonalmcnce a Liplja: un 
giorno s’incontrò col Re Augufto , ma quelli due 
Principi li (aiutarono (creta parlarli . Il maggiore 
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ut trionfi di Carlo XII. era di vedere alla fua Cor- 
te due Re, uno de’ quali era ftato Cotonato, e ^al- 
tro deporto dalle file affili. 

. Augurto òfdinarte a tut- 

ti SrtC'ffieiali de’Magiftrati, di non qualificarlo piu 
Re di Polonia, e che facerte cartare dalle Preci pub- 
bliche còtcfto titolo , al quale tinUnziava . Ebbe 
poca palfione per liberare di prigione i Principi 
Sobieski, i quali urtiti ricusarono di vederlo : Ma 
il Sacrificio di Patkul gli bruciò molto più . Da 
una parte il Czar lo dimandava altamente Come 
fuo lmbafciatore , dall altra il Re di Svezia lo vo- 
leva , minacciando Se non gli veniva cóniegnato* 
Patkul era allora rinferratò nel Cartello di Koni- 
J 1 " , n 5 ,la Sartoma * Il Re Augurto ftimò di poter 
foddisfare à Carlo XII. ed al luo onore nèllo rterto 
tempo . Mandò alcuni della fua Guardia , perchè 
confegnaflero queft’ infelice Miniftro alle Truppe 
Syedcfi *> hia anticipatamente Spedì al Governatore 
di Konifting un ordine Segreto dì laSciarlo fuggire * 
La cattiva fortuna di Patkul Superò Parte, cheli 
adoprava per Salvarlo* Il Governatore, Sapendo che 
1 atkuL era tnolto ricco , Volle vendergli la fua li- 
bertà • Il prigione facendo i conti foprà il diritto 
«le Geiitl , ed informato della buona intenzione 
del Re Augurto, ricusò di pagare quello, che fti- 
mava dover’ ottenere Senza nulla. In tanto arriva- 
rono le Guardie fpedice per levare il Prigione, e 
confegnaronlo immediatamente a quattro Capitani 
Svedeii, che lo condurtero Subito nel Quartiere Ge- 
nerale di AJranfìad, dove rimafe tre meli attaccato 
con una grorta catena di ferro a un palo, e fu dap- 
poi trafportato a Calìmir. 

Carlo XII. bordandoli, che Patkul era Imbafcia- 
tore del Czar, e ricordandoli Solamente che era na- 
to fuo Suddito , ordinò al Cortlìglio di Guerra di 
giudicarlo coll’ultimo rigore. Fu condannato ad ef* 
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(ere ruotato vivo, epoifquartato . Un Cappellano 
gli portò la nuova della morte fenza dirgli il ge- 
nere del fupplicio . Allora queft’ Uomo , che bra- 
vando la morte , l’era andato incontro in tante 
battaglie, trovandoli folo con un Prete, e non ef- 
fendo foftenuto il fuo coraggio , nè dalla gloria, 
nè dalla collera , uniche forgenti dell’ intrepidezza 
umana, gittatofi fulle braccia del Cappellano pianfe 
amaramente. Era promerto a una Dama SafTonc chia- 
mata Madama d’Einfiedel, la quale, oltre eflere 
Nobile, aveva del merito c della bellezza , colie. I 
che aveva deftinato di fpofarla in quel tempo ftet. 
fo in circa , che fu condotto a morire . Raccoman- ■ 
dò al Cappellano d’ andarla a ritrovare per confo. < : 
larla , ed allicurarla infieme , che egli moriva pie- 
no di tenerezza per lei , Quando hi condotto al 
luogo del fupplicio , e che vide le ruote , e i pa- 1 
li dirizzati , per lo fpavento patì delle convullio- 
ni , e gittoni nelle braccia del Miniftro , il qua- : 
le lo abbracciò coprindolo col fuo mantello, e pian- 
gendo . Allora un Ufficiale Svedefe lette ad alta 1 
voce una carta, nella quale erano fcrittc le feguen^ 
ti parole . 

„ Si fa fapere , che l’ordine cfpreflo di S. M. 

„ noftro Signore Clementilfimo , è che queft’uo- 
„ mo, il quale è traditore della Patria, fia arruo- 
„ tato , e fquartato , per riparazione de fuoi fai- 
„ li , e per efempio degli altri , acciocché ognuno 
„ fi guardi dal tradire , e ferva fedelmente il fuo 
„ Re . A quelle parole di Trincipe Clementiflhno : 

Che clemenza ! difTc Patkul , e a quelle di Tradì* 
tore della Tatria : Per mia difgrazia , ditte egli , 
l’ho troppo bene ferrita . Gli furono dati Tedici col- 
pi , e fotferì il fuplizio più lungo e più terribile , 
che fi porta deferivere . in quefta guifa perì il di- 
sgraziato Giovanni Patkul Imbafciatore , e Gene- 
rale deH’Imperadore di Mofcovia , , 
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QuelJi> i quali in lui non confideravano che l’ef*. 
fere di Suddito , rivoltato contro il fuo Padrone t 
dicevano che aveva meritata la morte » quelli che 
lo confide ravano come un Livonicfe , nato in una 
Provincia che aveva i Cuoi Privilegi , e che fi ricor- 
davano , chi era ufeito di Uvonia loiamence per 
avere difefi i diritti della fua Patria , lo chiamava* 
no il Martire della Libertà del fuo Paefe . Per al- 
tro tutti convenivamo , qhe il carattere d’Imbafcia- 
tore del Czar doveva farlo confiderai per Perfona 
Sacra , Il folo Re di Svezia , educato nc’principjdel 
Difpotlfmo , ftimò d’avere fatco un atto di giufti- 
zìa , quando tutta l’Europa condannava la fua ero- 
deità . 

Le fue membra divife in quarti recarono efpo- 
fte fino all’anno 1713. quando Augufto rimontato 
{opra il Trono fece unire quefti teuimonj della nc- 
celfità , quale fi trovo ad Alranftad j quando 

f ;li furono pr-efentaù-in Varfavia in una cadetta al- 
a prefeiiza ddl’Inviato di Francia , moftrando la 
cadetta a quello Malfarò, gli difie femplicemente: 
ecco le membra di Patkul y fenza altta parola che 
biafimafie , o.pure compiagnefie la fua memoria, c 
fenza che alcuno di quelli , 1 quali erano prefenti, 
ardiife parlare fopra un Soggetto cosi delicato , e fa- 
nello . 

( 1 1 Carlo rifervaY^lo Hello trattamento al Generale 
1 . / / l 4 Fle- 

, ■ - ■■ . ; 1 ,,, » 1 

(j*) Io non fodove ilSignor di Voltaire abbia inte- 

fo , che Carlo XIl. minacciafle a Flemming lo ftelfo 
trattamento , che usò contro Patkul , poiché non fi 
fa , che Carlo fiafi mai {piegato di quella maniera » 
egli dimandò , che Flemrmng gli foflè conlegnato , 
ciò non fu perchè avelie qualche ragione fopra di 
lui , non elìendo fuo Suddito , ma dell’ Elettor di 
Brandebourg, ai lervizio del. quale fuo Padre era Con- 


1 

• ■ 

t 

108 .Ifloria di Carlo A 11 . Re di Svezia. 

Flemming Favorito, e poi primo Miniftro del Re Au- 
gufto * Quelli era nato nella Pomerania Svedeié , e 
non ottante che da’ primi anni fotte ftato attacca- 
to .all’ Elettore di Saifonia , Carlo lo confiderava co- 
me fuo Suddito . Dimandò più volte che gli fotte | 

confegnato. Flemming, che vedeva il fuo Padrone 1 

in uno ttato di non potere ricufare cofa alcuna » 
pigliò il partito di ritirarli nella Pruttia , da do- 
ve fcritte una lettera al Re Stanislao , col quale 
aveva avuta amicizia in Polonia , per fupplicarlo 
d’ottenere dal Re di Svezia, che lo lafciatte vivere . 
Stanislao ne parlò con calore, e rinnovò le fue pre- 
ghiere otto giorni di feguito fenza mai ottenere la 
grazia , finalmente gittandofi in certa maniera a* 

5 >iedi di Carlo , quelli gli ditte: Fratello , •voi vo~ 
ete la fua vita -, io ve la dono ( t ) » ma | ricordatevi 

quel - 


Egli ere delia Reggenza di Pomerania a Stargand , e 
negli Stati del quale aveva le fue poffeflGoni , lenz' ave- 
re un palmo di Terra nel Dominio SVeddfé « Se dun- 
que Carlo dimandò Flertimlng, ciò non poteva effere 
che per timore degli intrighi , che potea fu-feitare 
il fuo gran fpirito , e delle corrifpondenze eh’ egli 
aveva in Polonia . Flemming non è ftato nemmeno . 
molto intereffato per l’ Elettor di Safi'onia ne' Tuoi 
primi anni , poiché militò molto tempo al fèrvizio I 
di Brandebourg. ^ 

Ripo/ia del Signor di Voltaire . 

Io T ho fkputo da Perlona , che lo ha udito di boc- 
ca d’ uno de’ due Re , nè devo nominarla per giudi ri- 
guardi ; per altro egli è un latto cognito a tutti p 
Miniftri di Stanislao. 

(f) Un poco fopra il Signor della Voltaire dice; 
che Flemming s’era ritirato nella Pruttia , e che per- 
ciò Cario gli accordò ia vita • Cario non gli ha do^ j 
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Quello che vi dico : verrà un giorno , nel quale vi 
pentirete . In fatti Flemming dipoi fervi il fuo Padro- 
ne contra il Re Stanislao piu del dovere . 

Circa quello fletto tempo un Livoniefe , chiama- 
to Paikel , Ufficiale nelle Truppe Salibile , fatto 
prigione colle armi alla mano , per feneenza del 
Senato di Stockolm giudicato a morte , fu condan- 
nato a perdere la tefta . Quefta differenza di fup- 
plizj nello fletto cafo fece troppo (copertamente 
conofcere , che Carlo , con fare così crudelmente 
trucidare Patkul , aveva penfato più a vendicarli, 
che a caftigarlo . Ma in qualunqe maniera lìa la 
cofa , Paikel dopo la fua condanna fece proporre 
al Senato di comunicare al Re il Segreto di fare 
loro , fe voleva perdonargli : fece fare l’efperien- 
za del fuo Segreto nella prigione in prefenza del 
Colonnello Hamilton, e de’Magiftrati della Città; 
o fia che veramente avelie egli feoperta qualche 
arte utile , o che avelie quella di fapere inganna- 
re , che è molto più verifimile , fu portato alla 
Zecca di Stockolm l’oro , che fu ritrovato nel cro- 
giuolo nel fine dell’efperienza , e ne fu fatta una 
relazione così giuridica al Senato, e che parve co- 
sì importante , che la Regina Ava di Carlo or- 
dinò di fofpendere l’efecuzione , infmtantocchè il 
Re > informato di quefta particolarità , mandaffe i 

fuoi ordini a Stockolm. ✓ _ / 

\ * ♦* 



nato fe non quello , che non gli poteva levare: Flena- 
boc- Jning in Prullia era al coperto da ogni infulto . 
j ri- Rifpofta del Signor di Voltaire . 

rif t ^1 eotefto fatto fai di nuovo certificato dalle per- 
fone medefime , e non avvi contraddizione ^ era un 
ce] donare la vita a FJemming, il permettergli di ritor- 

ier- nare alla Corte di un Padrone , il quale avea facri- 

do «cato Patkul. 



4 io ' Moria di Carlo Xll. Re di Svezia. 

Il Re rifpofe, che aveva ricufata a’fuoi Amici I4 
grazia de! colpevole , e che non accorderebbe mai 
alPInterefle quello , che aveva negato all’Amicizia. 
Queft’infleifibilità ebbe qualche cofa d’eroico in un 
Principe , il quale per altro credeva il Segreto pot- 
abile . II ’Re Augufto, informato di quello fatto à 
diffe : Io non mi maravglio punto , che il Re di Sve- 
zia abbia tanta indifferènza periti pietra FiUfqficit : 
egli Ì ha già trovata in Saffonia . ‘ 

Quando il Czar ttppe la ftrana pace , che i! 
Re Augufto , non ottante i tuoi Trattati , aveva 
concludi in Alranttad , e clic Patkul fuo Imba- 
feiatore Plenipotenziario era ftato confegnato al 
Re di Svezia contra tutte le leggi delle Genti -, 
fece pattare i fuoi lamenti in tutte le Corti d’Eu- 
ropa : fcriffe aH’Imperadore , alla Regina d’In- 
ghilterra , agli Stati Generali delle Provincie Uni- 
te -, egli chiamava debolezza , e perfidia , la la- 
crimevole necelfità , nella quale sera trovato il 
Re Augufto . Scongiurò tutte le Potenze d’inter- 
porfi per fargli avere il fuo Imbafciatorè , e di 
prevenire un affronto , che nella fua Perfona ve- 
niva fatto a tutte le Tette Coronate j le ftimolò 
pel proprio loro onore di npn avvilirà a fegno di 
donare , per la pace d’Alranftad , una garantìa , 
che Carlo XII. loro ftrappava colle minacce. Que- 
fte lettere non ebbero altro effetto , che di far 
conofcere tanto maggiore la Potenza del Re di 
Svezia - L’Imperadore , l’Inghilterra , e l’Ollan- 
da , dovevano allora foftencre una guerra gravo- 
fiffima contra la Francia j auefti nop giudicarono 
a^ propofito d’irritare Carlo XII. colla negativa 
d’una vana cerimonia della garantìa d’un Tratta- 
to . - Per Finfelice Patkul noh vi fh 4 nè pure una 
Potenza , che interponefle qualche ufficio in fuo 
favore, e che non facefte fcopertamentc conofcere, 
quanto poco deve contare un Suddito fopra de’Re. 

Fu ‘ 
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Fa propofto nel Configlio del Czar d’ufare la 
rapprefaglia fopra glL Ufficiali S vede fi prigioni a 
Moica . Il Czar pon volle acconfentire ad una bar- 
barie , la quale avrebbe avute delle confeguenze 
funeftiflìme , eflendovi più Mofeovici prigioni in 
Svezia , che Svedefi in Mofcovia. 

Egli fi proccuròilna vendetta più utile . La gran- 
de Armata del fuo Inimico era nella Saflbnja fen- 
zja operare . Levenhaup Generale del Re di Sve- 
zia , il quale era recato nella Polonia alla tefta 
di ventimille uomini in circa , non poteva guar- 
dare i paffi in un Paefe lenza Fortezze , e pieno di 
divisioni . Stanislao era al Campo del Re di Sve- 
zia . L’Iiuperadore Mofcoyica piglia quefta con- 
giuntura , ed entra nella Polonia con più di fef. 
fantamille uomini j fi divide in piu corpi > e man- 
cia con un Campo volante fino a t-eqpold , dove 
non v’era prefidio, Svedefc . Tutte le Città di Po- 
lonia Ranno per quello , che fi prefenta alle Por- 
te coll’efercito . Fece convocare una Dieta a Leo- 
pold limile a quella * che aveva deporto Augufto 
in Varsavia, 

La Polonia allora aveva due Primati, come aveva 
due Re , uno della nomina d’Augufto , l’altro di 
quella di Stanislao , I! Primate nominato dal Re 
Àugufto convocò la Dieta di Leopold , dove s* 
unirono tutti quelli , i quali erano flati abbando- 
nati da quello Principe colla pace d’Alranftad » 
con quelli ancora , i quali etano flati guadagna- 
ti da’quattrini del Czar . Si propofe d’eleggere un 
nuovo Sovrano , e mancò poco che la Polonia non 
fi vedefie eon tre Re , fenza papere quale fòrte il 
vero. ^ . 

Nel tempo delle conferenze di Leopold , il Czar 
unito d'interefle colFZmperadore per il comune ti- 
more , che avevano del Re di Svezia , ottenne fc- 
gretamente che gli fodero fpediti alquanti Ufficia- 
li 
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i 1 i Ifioria di Carlo XII. He di Svezia . 
li Tedefchi , Qpefti venivano giornalmente ad ac* 
crefcere confidcrabilmente le fue forze , e feco por- 
tavano la difciplina e l’efpericnza . Égli procura- 
va impegnarli al* fuo fervizio colla liberalità > anzi 
per meglio incoraggiarrc le fue Troppe proprie , 
donò il fuo Ritratto contorniate di Diamanti a' 
Generali , e Colonnelli , i quali avevano combat- 
tuto nella battaglia di Calisn -, agli Ufficiali fu- 
balterni furono difpenfate Medaglie doro , e a r ' 
femplici foldati medaglie d’argento . Quefte memo- 
rie della vittoria di Calish furono tutte battute l 
nella fua nuova Città di Petersburg , dove fiori- ‘ 
vano l’Arti a mifura che egli riduceva le fue Trup- 
pe a conofcere la gloria , e l’emulazione. 

La confufione , la moltiplicità delle fazioni , le 1 
ftragi continue nella Polonia impedirono la Dieta 
di Leopold di pigliare alcuna rifoluzione *, perciò 
il Czar la fece trasferire a Lublino . La mutazione 
di luogo non diminuì punto i torbidi, e l’incertez- 
za nella quale ognuno era . La Dieta li contentò 
di non riconofcere più Augufto , il quale aveva 
rinunziato , nè Stanislao eletto a fuo difpctto *, ma 
non furono nè tanto uniti , nè tanto arditi di no- 
minare il terzo Re . Nel tempo di quefte inutili 
deliberazioni , il partito de’ Principi Sapieha , 
quello d’Oginsky , quelli i quali fegretamente era- 
no per il Re Augufto , i fudditi nuovi di Stanif- ‘ 
lao , lì facevano tutti la guerra t faccheggiavano <j 

• le terre tanto gli uni , come gli altri , e ftnivan» 
di ruinare il Paefe. Le Truppe Svcdefi comandate 
da Lcvenhaup , delle quali una parte era nella Li- 
vonia , una nella Lituania , e Un’altra nella Pro 
lonia , andavano cercando in ogni luogo le Trup- 
pe Mofcovite , e bruciavano tutto quello , che non 
era degli amici di Stanislao . I Mofcoviti egual- 

* mente rovinavano amici , ed inimici : non n ve- 
deva altro , che Città ridotte in cenere , e truppe 

... . er- • I 
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erranti di Polacchi Spogliati di tutto , i quali dece* 
{lavano egualmente i due loro Re , e Carlo XII. ed 
il Czar . . , " . . 

II Re Stanislao parti d’Alranftad a’ i J. di Luglio 
dell’anno 1707. col Generale Renchild , con ledici 
Reggimenti Svedefi, e con molto denaro, per quie- 
tare i torbidi della Polonia , e farli riconofcere pa- 
cificamente . Fu riconosciuto in ogni luogo , dovè 
pafsò -, la difciplina delle Sue Truppe , che faceva 
tanto maggiormente conofcere la barbarie Mofcovi- 
ta , gli guadagnò gli animi della Nazione : la fu» 
grandiffima affabilità , a mifura che venne cono- 
sciuta, gli riuni ‘quafi tutte le Fazioni. I fuoiquat r 
trini gli feceroacquiftare la maggior parte dell’efer- 
cito della Corona . Il Czar , temendo di mancare 
di viveri in un Paefe , cui le fue Truppe avevano 
defolato , fi ritirò in Lituania , dove aveva {labili- 
tà la Piazza d’arme dc’fuoi diverfi corpi d’ Armata, 
e dove voleva ftabilirvi i Magazzini . Quella ritira- 
ta fece il Re Stanislao pacifico poffefforc di quafi tut- 
ta la Polonia. 

Il folo che allora lo difturbaffe ne’fuoi Stati , era 
il Conte Siniausky Gran Generale della Corona per 
nomina del Re Augufto. Queft’uomo, il quale era 
dotato di grandi (Timi talenti , ed aveva una terri- 
bile ambizione , fi trovava alla tefta d’un terzo par- 
tito -, egli non riconosceva nè Augufto , nè Stanili 
Ino, e dopo avere tentato tutto il poffibile per farli 
eleggere Re , fi contentò d’effere capo di partito , 
non potendo effer Re . Le Truppe della Corona , 
che eraho rimafte al fuo comando , non avevano 
altra paga , che la libertà di rubare impunemente 
nella loro Patria . Tutti quelli , i quali temevano 
quelle rapine , o che le {offrivano , fi fottopofero 
Subito a Stanislao , la potenza del quale andava di 
giorno in giorno crefcendo . 

11 Re di Svezia in tanto riceveva nel fuo Cara* 

po 
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*14 Ijloria di Carlo XII. He di Svezia. 
po d’ Alrandftad gl’ Ambafciatori di quali tutti l 
Principi della Criftianità . Alcuni venivano a Ap- 
plicar lo di lafeiare le Terre dell’Imperio $ altri avreb- 
bero voluto che egli voltale l’armi contra l’ Impe- 
ratore. La fama, che fi pótefle unire colla Francia 
per abbacare laCafa d’Auftria, s’era ffcarfa in ogni 
luogo . Tra tutti quelli Imbafciatori venne il cele- 
bre Giovanni Duca di Malboroug, mandato da An- 
na Regina della Gran Brettagna . Quell’ uomo, che 
non ha mai aflediate Piazze fenza pigliarle, nè da- 
te battaglie fenza riportarne la vittoria , era nel 
Palazzo un bravo Cortigiano , nel Parlamento un 
Capo di partito , e ne'Paefi ftranicri il piò abile 
Miniftro del fuo Secolo. Egli aveva fatto tanto ma- 
le alla Francia col fuo talento, quanto ne averte fat- 
to colle fuearmi. Fagcl , uomo d’ un merito diftin- 
tilfimo, Segretario degli Stati Generali , diceva che, 
avendo più d’ una volta rifoluto gli Stati Generali 
d’ opponerfi a quello , che doveva edere loro pro- 
pofto dal Duca di Malboroug , arrivava il Duca , 
parlava loro in Francefe , e non oftantc che con 

J |uefta lingua s’efprimefle (f) malamente, li per- 
uadeva tutti. 

Egli fofteneva col Principe Eugenio fuo compa- 
gno nelle vittorie, e Henfius gran Penfionario del- 
FOUanda , tutto ilpefo deH’imprefc degli Alleaci 
fbntra la Francia . sapeva che Carlo era inafprico 
- • - - * contra 


, ■■■ ■ ... ■ 

( t ) Milord Duca aveva bensì la pronuncia un po- 
Colnglefe, ma era ben impofleflato della Lingua Fran- 
,cefe, e la parlava fpeditamente . 

Rifpojté del S tener di Veltuitt . ' • - 

Quanto io rapporto lo no làputo dal Signor Bolin* 
brook, che probabilmente conofceva il Duca di Mal- 
boroug afiai meglio di quello lo conofeeffe il Signo- 
re della Motrayc, 
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Cantra l’Imperio, e contra l’Imperadore : che vé« 
niva follecitaco fegretamente da’ Francefi, c fapcva 
che, fe quello Conquiftatore abbracciava il partito 
di Luigi XIV. gli Alleati reftavano oppre:Ti. 

£’ vero che Carlo aveva data la parola l’anno 
1709. di non mefcolarfi nè punto né poco nella 
guerra di Luigi XIV. contra gli Alleati* Ma il Du- 
ca di M ilboroug non credeva che vi (òtte Principe 
tanto fchiavo della fua parola » Ch? non la facrifi- 
caffe per la fua grandezza , e pel f«o inÉereflfe '< 
Parti adunque dall’ Aia con difegno d’andare a per 
fcar l’intenzione del Re di Svezia. 

Arrivato a Lipfia , dove j allora era Carlo * 5’ in- 
dirizzò fegretamente non più al Conte Piper Primo 
Miniftro, maalBaron (f ) di Goerts, il quale prin- 
cipiava a dividere con Piper la confidenza del Re . 
Difle a Goerts , che il difegno degli Alleati era di 
propoixr quanto prima al Re di Svezia , di volere 
efTerc Mediatore per la feconda volta tra loro , e 
la Francia. Egli parlava così colla fperanza di Co- 
prire nella rifpofta di Goerts l’intenzione del Re , 
e perchè egli avrebbe -voluta più tofto avere Car- 
lo per arbitro, che per nimico , Dipoi ebbe la fua 
udienza pubblica in Lipfia . 

Nell’ accoftarfi al Re , gli dilTe in Francefe , che 
. . . egli 

^ .1 - I - «I 11 1*^ 

( t ) Lgli ® imponìbile che Milord Duca fiali indi- 
rizzato ai Baron Goerts . Non fi poteva per anche 
penfarfi del Barone , ch’era Gran Marelcial del Ve- 
scovo di Lubecca , Miniftro de' Duca di Holftein , 
ed era fuori di dubbio per anche pochifiìmo noto a 
Carlo. 

Rifpojt» del Signor di Volt tire . 

Coteftti fatto lo ho dalla bocca del Sigrtor Fabri- 
zio , il quale eravi prefente , e mel difle in pretèn- 
da di teftimon). . , 
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i 16 Ifloria di Carlo XII. Re di Svezia . 
egli fi ftimarebbe felice , fe potette imparare fottù if 
fuo comando quello, che gli reftava da fapere nel. 
l’arte militare . Dipoi ebbe in privato un udienza’ 
d* un’ ora , nella quale il Re parlava in Tedefco , 
cd il (f) Duca in Francefe . Quelli , che giammai 
&' affrettava di fare le fuc propofizioni , c che ave- 
va con un lungo abito acquiftata l’ arte di conofce- 
re gli uomini, e di penetrare le relazioni, che fo- 
no tra’ loro pili) fegreti penfieri , c le loro azio- 
ni, i loro getti, i loro difeorfi, ftudiò attentamen- 
te il Re. Nel parlargli della guerra in genere, gli /£ 

parve di vedere un’avverfione naturale per la Fran- « 

eia in Carlo XII. Notò che fi compiaceva parlare t 

delle conquide degli Alleati . Gli proferì il nome s 

del Czar , ed ottervò che gli occhi del Re s’ acce- 
fero Tempre a quefto nome , non ottante la mode- 
razione di quella conferenza . Vide di più fopra un i 
tavolino una carta delta Mofcovia . Quefto gli ba- j 
ftò per giudicare , che il vero difegno del Re di 
Svezia , e la fua ambizione , erano folamente di I ; 
deporre dal Trono il Czar , dopo avere deporto il 
Re di Polonia. Egli comprefe che , fe quefto Prin- I 

cipe fi fermava ancora in Sattonia , lo faceva per \ 

imporre qualche condizione un poco dura all’Im- 
pcradore . Sapeva già , che l’Imperadorc non avreb- » i 
be fatta molta refiltenza, e che in tal guifa le co- 
fe fi terminarebbero facilmente . Egli lafciò Carlo I 
XII. nella fua inclinazione naturale , e foddisfatto 'c 
d’ avere penetrate le fuc mire , non gli fece propo- f 
Azione alcuna, > : 

Come 


(f) Il Duca non intendeva nemmen una parola 
Tedefca . 

Rifpofta del Signor di Volt nifi 
Il Duca di Malboroug intendeva Ja Lingua Tede- 
fca > ma non la parlava* 
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Cofné pòchi negoziati fi terminano fcnza denaro; 

, t fi veggono tal volta i Miniftri vendere l’odio, o 
t il favore de’ loro Padroni , tutta l’ Europa ftimò » 

, che il Duca di Malboroyg forte riuscito appretto il 
i Re di Svezia, donando a tempo proprio una grof- 
. fa fomma di quattrini al Conte Piper, e la raemo- 
. ria di quello Svedefe è recata con quella macchia 
h fino al giorno d’oggi. Io, che ho voluto ritrovare, 
1. per quanto m’era potàbile, l’origine di quella fa- 
n. ma , ho faputo , che Piper aveva ricevuto un rc- 
r|j gaio mediocre dail’Imperadore, per mezzo del Con- 
ir, te d’VVratislau col confenfo del Re fuo Padrone , 
ir e niente dal Duca di Malboroug . Di più il Conte 
b Piper, il quale vedeva che un giorno gli potrebbe- 
tt. ro eflere imputate le rifai unioni del fuo Re, fe di- 
dt, ventalTero una volta infelici, fpedi al Senato di Sve- 
ni zia la fqa opinione figillata, da doverli aprire do- 
li. po la fu a morte . Quella era , che Carlo dovette 
di llabilire nel Trono di Polonia il Re Stanislao , e 
di ricevere dipoi la Mediazione tra la Francia , e gli 
il Alleati, innanzi d’andare ad impegnarli nella Mo- 
v feovia. E’ vero, che Piper poteva nello fletto tem- 
iti po configliare quella fpedizione pericoloni al fuo 
j. Padrone , e difcolparfene co’ Polleri , ma è ancora 
\ certo , che Carlo era inalterabile nella rilòluzione 
j. d’andare a deporre dal Trono lTmperadore de’Mo- 
3 (coviti, e che allora non riceveva configlio da chic- 
li chtffia , c non aveva bifogno de’ ricordi del Conte 
> Piper , per vendicarli di Pietro Alexiovvits , dopo 
tanto tempo che lo bramava. 

Finalmente quello , che giqllifica interamente que- 
llo Minillro , è l’onore renduto per lungo tempo 
‘ alla fua Memoria da Carlo XII. il quale , avendo 
, feputo che Piper era morto a Slutclbourg, fece tra- 
fportare il fuo CprpQ a Stockolm , e gli fece fare 
a fpefe proprie un Funerale magnifico . 

A Re , che ancora non fapeva cofa fotte oppofi- 

" K zio- * 


i 1 8 Ifloria di Carlo XII. Re di Svetta . 
iione, o ritardo nelle fue imprefe, penfava che urf 
anno batterebbe £er ifpogliaré del fuo Imperio if 
Czar, e che dipoi potrebbe ritornare indietro a far- 
li arbitro dell’ Europa, volendo però prima umilia- 
re Tlmperadore della Germania. 

Il Conte Zobor , Cameriere dell’ Itnperadore r 
erafi lafciata fcappare qualche parola (f) poco ri- 
foettofa verfo il Re di Svezia , alla orefenza dell* 
Imbafciatore Svedefe in Vienna . L’ Imperadore , ! 
con qualche difpiacere, gli aveva fatta giuftizia coi 
bandirlo * II Re di Svezia non fi contentò , vèlie 
che il Conte Zobor gli fotte confegnato .• L’alteri- 
gia della Corte di Vienna fu obbligata a piegare j 
il Conte fu confegnato nelle forze del Re di Sve- 
zia , il quale lo licenziò dopo averlo tenuto prigio- 
ne per qualche tempo a Stetino. 

Di piò egli dimandò contra tutte le leggi delle 
Genti , che gli foflero confegnati mille cinquecento 
Mofcoviti infelici, i quali, ettendo fuggiti alle fuc i 
armi, s’ erano ritirati fu Ile Terre dell’Imperio 
Convenne alla Corte di Vienna acconfentire anche 
a quell a dimanda , e fe rinviato di Mofcovia non 
li avefle con deftrezzà fatti fuggire per diverfe lira* 
de , farebbero tutti flati confegnati al loro Ni- 
mico. 

La terza e l’ultima delle fuedimande, fu la più 
confidcrabile . Si dichiarò Protettore de’ Proiettanti ; 
fudditi dellTmperàdorc nella Slefia , Provincia che 

appar- * * 


, ( t ) Non folamente 11 Conte Zobor aveva fparla- , 
to del Re di Svezia, ma avea percoffo con una guati- . 
ciata il Baro.i di Stralleneim Àmbafciatore cella } 
Svezia a Vienna «. i 

Rifpofltt del Signor di Voltaire . . , 

Il feguitò dell’ accidente è cognito * ma vi fono 
ielle circottanze, eh’ è bene il tacerle.^ 

Superimi t Or a ter , qua rufticus tdit intptcy 


Digitized by Googll 


Libro emó* iip 

; appartiene alla Cafa d’Auftria, e non all’ Imperiò* 

\ Volle che l’Imperadore accordale loro i Privilegi * 

i. e le libertà ftabilite per verità da’ trattati di VVeft- 

j. falia y ma derogati * o almeno delufi da quelli di 
Ryfvvik . L’ImperadorC , il quale non penfavà fe 

, non a liberarli da uri vicirio così pericolofo , piegò 

7 ancora in quello, ed accordò tutto quello che vol- 
li le. I Luterani dì Slelia ebbero più di cento Chicle j 

che i Cattolici furono obbligati cedere loro per que- 
7 Ilo Trattato' mà molte di quelle grazie * le quali 
venivano loro aflìcurate dalla buona fortuna dei 
Re di Svezia, furono loro levate, fubito che nori 
fu piò nello flato di dare la legge. 

7' L’ Imperadore , il quale fece quelle concelfioni 
i„ sforzate , e fi fottopofe in tutto e per tutto alla vo- 

s lontà di Carlo XII. fi chiamava Giufeppe *, egli era 

il Figliuolo maggiore di Leopoldo , e Fratello del 
Savio Imperadore Carlo VI. che gli fuccefle dap- 
7 poi. LTnternuzio del Papa, il quale rifedeva allo- 
7 ra appretto Giufeppe , gli fece de’ rimproveri ga- 
7 gliardi, perchè un 'Imperadore Cattolico, come egli 
, y era, aveva fatto cedere T interefle della fua propria 
r Religione a quelli degli Eretici . „ Voi fletè fortu- 
», nato,” gli rifpofe l’ Imperadore ridendo, che il 
a Re di Svezia non m’ha propofto di farmi Lute- 
„ rano : perchè fe egli Tavelle voluto > io non fo 
„ Cofa avrei fatto. 

II Conte di VVratislau fuo Imbafciatore appref- 
fo Carlo XII. portò a Lipfia il Trattato, fatto in fa- 
vore di quellidellàSlefia, e foftofcritto dal fuo Pa- 
drone . Allora Carlo dille , che egli era il miglior 
amico dell’ Imperadore j con tutto ciò provava del 
! ;’ difpiacere di vederli attraverfato dalla Corte diRo- 
ma . che fece quanto le fu poffibile. Egli confidera- 
va con difprezzo la debolezza di quella Corte , la 
quale avendo oggigiorno per inimica irreconcilia- 
' bile la metà di Europa, è femtìre in diffidenza dell’ 

K i altra. 


ne Ifloria di Carlo XII. He di Svezia ; 
ultra , e fhftenta il fuo credito (blamente coll’ abL 
Jità de’ Negoziati -, in tanto penfava a vendicarfe, 
ne. Egli dille al Conte di VVratislau, che gli Sve-» 
defi avevano in altro tempo (oggiogata Roma , c 
che non erano degenerati come ella , Fece dire aj 
Papa, che, verrebbe un giorno, nel quale gli dimane 
derebbe conto degli effetti , che la Regina Criilina 
aveva lafciati in Roma ♦ Non fi fa fino a qual fe-* 
gno quello giovane Cpnquiftatore avrebbe portati i 
ìiioi rifcntimenti , e le fue armi , fe la fortuna avef- 
fc fecondati i fuoi diiègni , Niente allora gli pare-. / 
va imponìbile . Aveva anche mandati molti UffU 
ciali fegretamente nell’Afia, ft fino nell’Egitto, per 
levare H piano delle Città , c informarlo delle for*» 
aedi quegli Stati. E’ certo che, fe v’era alcuno » 
che avelie potuto rovefeiare T Imperio Per fi ano, ed 
Ottomano, e dipoi pafiare nell’ Italia, quelli era 
Carlo XII. Egli era così giovane che Alelfandro 4 
altrettanto guerriero , altrettanto intraprendente ? 
più infaticabile, più robulìo, e più virtuofo; e gli 
Svedefi forfè erano più yalorofi foldati de’ Macedo- 
ni : ma fimili progetti , i quali fi {limano avere del 
Divino quando riefeono , non vengono confiderà^, 
ti che per chimere , quando hanno un efito infe- 
lice, 

Finalmente efiendo appianate tutte le difficoltà \ 
efeguite tutte le fue volontà -, dopo avere umiliato 
J’Imperadore, datala Legge all’ Imperio, protetta 
la fua Religione luterana nel mezzo de’ Cattolici , , 

depofto dal Trono un Re , coronatone un altro , 
conofcendofi il Terrore di tutti i Principi , fi pre-r 
paro a partire. Le delizie della Saffònia , dove egli 
«era fermato oziofo lo fpazio d’up’anno, non ave- 
vano punto alterata la fua maniera divivere, Mon-* 
tava a cavallo tre volte al giorno , fi levava alle 
quattro della mattina, fi veniva folo, non beveva 
vino» noq ft&va ^ tavola più d’ un quarto d’ora ^ 

‘ efer-« 
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fefe?citàva le fue truppe ogni giorno , t non cono* 

i fceva altro piacere, che far tremare l’Europa. 

t « Gli Svedefi ancora nòn fapevano t dove Carlo 
li VoleflTe condurli. Si dubitava (blamente nell’ A rma<> 
v ta , che Carlo potefle andare a Mofca . Ordinò * 
ia qualche giorno innnanzi la fua partenza , al luo Gran 
Marefciallo degli alloggiamenti, di dargli in ifcrit-» 

ii to la firada da Lipfia ...... e lì fermò Un poco fo- 

£ prà quella parola ) è per timorei che il Marefciah 
te. lo rion potette indovinare 1 fuoi progetti, foggiun- 

fe ridendo , fino a tutte le Capitali d’ Europa . Il 
p Marefciallo gli portò la lillà di tutte quelle ftra- 
«. de , alla tefta delle quali mife a bella polla in leu 
o, tcre majufeule . Strada dx Lipfia a Stockolm . La 
,5 maggior parte degli Svedefi afpira va a ritornarvi* ma 

0 il Re era molto lontano dal pé tifare di fare loro ri- 
rj Vedere la Patria : *, Signor Marefciallo * gli dille * 
t; „ io veggo bene* dovè vói vórrefte condurmi, ma 

; « noi non ritorneremo a Stockolm così in fretta j . 

a> L* Armata era già in marcia * e palfava nelle vìj 
dt cinanze di Drefda : Carlo età alla tefta , correndo 
ai fempre conforme al fuó folito due o trecento palli 
jj innanzi alle fuc Guardie. Tutto in un punto fi per- 
dè di villa -, alcuni Ufficiali s’avanzarono a briglia 
& fciolta per lapere , dove poteva elferc *, eorfera in 
ili ogni parte, ma non lo ritrovarono -, in un moment 
(A to tutta l’Armata dà all’ armi: fi fa alto. I Gene-* 
tali s’ unifcono \ pyncipiava già la cofternazione ì 
5). finalmente fi fentì da Un Saltane* il quale palfava* 
iit cofa era del Re. 

rj'i * Pattando così vicino a Drefda , gli efa veduto in 
fi capo d’ andare a fare Una vifira al Re Augufto : 
ofr egli era entrato a cavallo nella Città feguicaeo da 
ili tre, o quattro Ufficiali Generali, ed era andato a 
■vi fmontare dirittamente a Palazzo : falì fino all’ Ad- 
ii partamcnco dell’ Elettori y innanzi che fi fpargefle 
.1 li voce, che era nella Città. Il Generale Flcmming* 

K $ avendo 
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. ili Jfloria di. Carlo XII. Re di Svezia; 
flvcndó veduto ir» lontananza il Re di Svezia,' noti 
ebbe altro tempo clic di correte ad avvifarc il fuo 
Padrone . Tutto quello , che fi poteva fare in un' 
occafione limile , era già fiato fubito penfoto da que- 
llo Miniftro, e Jo comunicava al Re Augufto', ma 
Carlo entrò in camera ftivalato , avanti che Au- 
gufto fofle rivenuto dalla fua forprefa. Egli era al- 
lora ammalato , ed in abito da camera , e fi vefìì 
in fretta, Carlo fece collazione con lui , come fuo! 
fare un viaggiatore, il quale piglia congedo da un 
fuo amico , dipoi volle vedere le Fortificazioni . Nel 
piccolo tempo, che v’impiegò a fcorrerle, un Na- 
zionale diLivonia proferitto in Svezia, il quale fer- 
viva nelle truppe Sartorie , (limò che non potefle 
prefentarfegli occafione più favorevole per ottenere 
la fua grazia ; feongiurò il Re Augufto di diman- 
darla a Carlo, eflendo ficuro , clie quello Re non 
ricuferebbc una leggiera condiicendenza a un Prin- 
cipe , al quale aveva levata una Corona , e nelle 
mani del quale allora fi ritrovava, Augufto facil- 
mente pigliò fopra di fe quello negozio . Egli era 
lin poco lontano dal Re di Svezia , e fi tratteneva 
con Hord Generale Svedefe. Io credo, gli ditte for- 
ridendo , che il voftro Padrone non mi negherà 

2 uefta grazia . Voi non lo conofcete , gli rifpofe il 
ìenerale Hord , egli ve la negherà piu facilmente 
qua, che in ogni altro luogo . Augufto per quello 
non volle defiltere dal dimandare al Re la grazia 
del Livoniele con termini predanti . Carlo gliela 
negò in una maniera da non dimandargliela un’al* 
fra volta . Dopo avere confumata qualche ora in 
quella vifita ftravagante , abbracciò il Re Augufto 
e parti. Nel fuo ritorno all’Armata egli ritrovò 
tutti i fuoi Generali uniti in Configlio di guerra , 
e ne dimandò la cagione . Gli fu rifpofto , che fi 
faceva conto, in calo che fua Maeftà forte fiata ri- 
tenuta prigione, di attediar Dtefda ? Buono , rilpor 
-, ... fc 
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jfe il Re, non fi avrebbe tanto ardire no . Il giorno 
dietro rifendo , fb t,a portata la nuova , che il Re 
Auguftn teneva Configlio ftraordinario in Drefda* 
•voi vedrete , dìiTe il Baron di Stralenheim , eh' effi 
confulta.no ciò che dovevano fare ieri . Indi ad alcu- 
ni giorni etfendo andato il General Renchild a vi- 
etare il Re , gli parlò pien dì ftupore di codeft o 
viaggio di Drefda. Mi fono fidato > gli dille Carlo 
nella mia buona fortuna: ho però veduto un momen- 
to che non era tanto f treno: Flemming non aveva vo- 
glia, che io ufeiffi coti prefto di Drefda . 



fine del Terza libro* 
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Del Quarto Libro* 
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C Arìo parte dalla Saflonia : di die- 
tro al Czar : penetra nel fondo 
dell* Ukrania : fue perdite , fua ferita : 
Battaglia di Pultava : confeguenze di 
quella battaglia: Carlo ridotto a fuggi» 
re in Turchia : fuo ricevimento nella 
Beflarabia « 
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resa t Inalmertte Carlo parti dalla Saflonia 
gara! nel Mefe dì Settembre dell’anno 1707. 


KmSvjRÌ don un’Armata di quarantatremille 
WH Ksfl M uomini * una volta coperta di ferro* 
ed allcfra rifplendente d’oro, e d’ar* 
gento , e (Tendo arricchita colle fpo- 
glie della Polonia, e dèlia Saflfonia . 
Ogni Soldato portava feco cinquanta feudi d’ar- 
gento in quattrini contanti . Non folamente tutti 
i Reggimenti erano pieni, ma di più in ogni com- 
pagnia v’ erano de’ loprannumerar j , i quali affet- 
tavano che vacaflc qualche Piazza . Oltre quefV Ar- 
• *"■ ma» 
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fnata il Conte Levenaup , uno de’ Cuoi migliòri 
Generali, loafpcttava in Polonia con ventimi! le uo- 
mini ", aveva ancora un’altra armata di quindici mil- 
le uomini nella Finlanda, e gli venivano delle nu o- 
Reclute dalla Svezia *. Con tutte quelle forze non 
v’era chi dubitale , che non folle per deporre il 
£zar dal Trono, 

Qiiefto Imperadore era allora nella Lituania » 
occupato a rilufcitare un partito, al quale pareva, 
eh; il Re Auguilo avelTe rinunciato , Lefjje Trup- 
pe divife jn più Corpi fuggivano da tutte le par- 
ti al primo rumore della vicinanza del Re di Sve- 
zia . Tgli (ledo aveva raccomandato a’ fuoi Genera- 
li , di non afpettare quello Conquiftatore con forze 
ineguali . 

Il Re di Svezia nel mezzo della fua Marcia vit- 
toriofa Riceve un’ Imbafci^ta fglepne da’ Turchi, 
L’Imbafciatore ebbe la fua Udienza nej Quartiere 
del Conte Piper , dove fi facevano fempre tutte le 

f ran cirimonie . Egli folteneva la dignità del fuo 
'adirne con una magnificenza grandi'flìrna , e il 
Re i fempre peggio alloggiato , peggio fervito , e 
più femplicemente veftito del minimo Ufficiale del- 
la fua Armata , diceva , che il fuo Palazzo era il 
Quartiere del Conte Piper. L’Imbafciatore Turco 
prefentò a Carlo cento Soldati Svedefi , i quali ef- 
fondo flati pigliati da’ Calmucchi, e venduti in Tur- 
chia , erano ftati ricomperati dal Gran Signore , e 
queftó Imperadore li mandava al Re , come un re- 
galo il più grato che egli potefle fargli? non già per- 
chè l’alterigia Ottomana vokfle rendere omaggio al- 
la gloria di Cario XII. ma perchè il Sultano mimi- 
co naturale degli Imperadori di Mofcovia , e di Ger- 
mania , voleva fortificarli centra quelli coll! amici- 
zia delia Svezia, e coll’alleanza della PoÌ 9 fifa • L’Im- 
bafeiatore complimentò il Re Staniflao /opra il fuo 
prrivo alia Cotona: onde qucfto Re in poco 9 
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fu riconofciutó dalla Germania, dalla Francia, dall*. 
Inghilterra , dalla Spagna , e dalla Turchia . Il Pa- 
pa folo volle afpetcare , per riconofcerlo , che 4 
tempo Ilabilifle fopra il fuo Capo quella Corona > 
che una difgrazia poteva fargli cadere , 

Appena Carlo ebbe data udienza all’Irobafciatorc 
della* Porta Ottomana, che corfe a cercare i Mofco- 
yìri- 

Nel corfo di quella guerra il Czar era ufcito, ed 
entrato nella Polonia più di venti volte . Quell® 
Paefe aperto da tutte le parti , per non eflérvi al- 
cuna Piazza forte , la quale tagli la ritirata ad uu 
Armata, lafciava a’Mofcoviti la libertà di farlìve- 
dere , quando volevano , nello llelfo luogo , dove 
erano dati battuti, edi penetrare ancora tanto den- 
tro del Paefe, quanto il Vincitore. Nel loggioni® 
di Carlo nella Saflouia,il Czar 5 ’ era avanzato lino ir 
Leopojd nell’ ellremità Meridionale della Polonia , 
Allora egli fi ritrovava verfo il Settentrione a Gro- 
dqo nella Lituania , cento Leghe dillantc da Leo- 
pold, 

Carlo Jafciò nella Polonia Staniflao , il quale af- 
fittito da diecimille Svedefi , eda’fuoi nuovi Sud- 
diti , doveva conlervare il fuo Regno contra i ni- 
nnici forallieri , e domellici -, egli fi mife alla te- 
tta della Cavalleria , e marciò verfo Grodno nel 
mezzo de’ diaccj il mefe di Gennajo dell’ anno 
1708, . .. . 

Egli aveva già pattato il Niemcn due Leghe di- 
ttante dalla Città > ed il Czar ancora non fapeva 
nulla della fua marcia ; alla prima nuova dell’ ar- 
rivo degli Svedefi , il Czar efce per la porta del Set- 
tentrione , e Carlo entra per quella di Mezzogior- 
no , Il Re non ayeva feco che feicento Guardie > 
il rimanente non aveva potuto feguitarlo . Il Czar 
fuggiva con più di duemille uomini coll’opinione » 
phc un’Armata intera entratile in Grodno . Egli 1® 

detto ' 


, ìi8 . Jfloria di Carlo Xtl. Re di Sveni*. 

’fteffo giorno lente da un D.fertore Polacco , che 
ha abbandonata la Piazza a feiccnto uomini , e 
«he il groffo dell’ Armata nimica era lontano più 
di Cinque Leghe . Nort perde punto di tempo * 
diftacca millecinquecento Cavalli della fiia truppa 
fui principio della notte , per andare a forpreiv 
dere il Re di Svezia nella Città . I mille cin-' 
quccento Mofcoviti col favore delle tenebre arri* 
varono fino alla póma Guardia Svedefe , fenza effe- 
re riconofciuti . Trenta uomini componevano que- 
lla Guardia , i quali foli foftennero per un mezzo 
quarto d’ora lo sforzo de’ mille cinquecento . Il 
Re , il quale era nell’ altra parte della Città , 
accorfe fubito con il rimanente delle feicento Guar- 
die . I Mofcoviti fe ne fuggirono precipitofamen- 
ec . La fua Armata non iftette molto ad arrivar- 
lo , nè egli fenza dare dietro al nimico . Tutti i 
Corpi Mofcoviti fparfi nella Lituania fi 'ritiravano 
in fretta alla parte Orientale nel Palatinato di 
Minski , nelle vicinanze delle Frontiere della Mo- 
feovia , dove allora era la Joro Piazza d’Arme . 

Gli Svcdefi , i quali furono Umilmente dal Re 
divifi in divertì corpi , non mancarono d’infeguirlf 
per lo fpazio di più di trenta leghe di ftradà « 
Tanto quelli , i quali fuggivano , quanto quelli , 
ì quali infeguivano , quafi ogni giorno facevano 
delle marcie sforzate , benché fonerò nel grande 
Inverno. Era già lungo tempo, che tutte le Stagio ■» 
ni erano diventate eguali per i Soldati di Carlo , e 
per quelli del Czar ; il folo terrore , che metteva 
il nome di Carlo* era la differenza, Che correva tra* 
Mofcoviti e gli Svedefi . 

Da Grodno fino al Boriitene, tirando verfo Orien- 
te non fi trovano fe non paludi , deferti , mon- 
tagne , e bofehi irtirtienfi j ne’ luoghi coltivati non 
s’incontra il necetìario per vivere . I Villani fcp* 
pellifcono lòtto terra ogni fotta di grano, e tutto 

quello 
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quello .eh? fi può confervare : bifogna profondare 
ì 3 a terra con gran pertiche ferrate per ifeoprire 
quelli Magazzini fotterranei . I Mofcoviti , e gli 
Svedefi fi fcrvirono vicendevolmente di quelle prov- 
vifioni» ma non fi trovavano Tempre, e molte voi- 
J te, elTendo ritrovate, non ballavano, 
v II Re di Svezia , il quale aveva prevedute que- 
i* Ile eftremità , aveva latto portare del bifeotto per 
i- Ja fulfiftenza della fua Armata : non v’era cola 
e- alcuna , che lo fermalfe nella fua marcia . Dap* 
t> poiché ebbe attraverfato il Bofco di Minsky , do- 
ti ve ad ogni momento gli convenne tagliare arbo- 

l ri, per fare la ftrada al fuo Efercito, e al fuo Ba- 
li gagfio , fi trovò a’zf. di Giugno dell’ anno 1708. 
t a villa del Fiume Berezine in faccia di Borislou . 
e 11 Czar aveva in quello luogo unita la maggior 
s parte delle fue forze , e s’era trinceato con molto 
ji vantaggio . 11 fuo difegno era d’impedire , che gli 

oc Svedefi pacifero il Fiume . Carlo pollò qualche 

£ Reggimento fulla riva del Berezine alla parte op- 

> polla di Borifiou , come fe averte voluto tentare 

il pafio a villa dell’Inimico , Nello fteflo tempo 
s colla fua Armata va tre leghe all’ insù verfo la for- 

ì gente del Fiume ; gitta un ponte , palla fui ventre 

( di cremille uomini , i quali difendevano quel pollo , 
e marcia all’ Armata nimica fenza punto, fermarli . 
I Mofcoviti non l'afpettarono : levarono il Cam- 
• po, eli ritirarono verfo il Boriitene, rompendo tut- 
. \c le ftrade , c diftruggendo tutto quello , che era 
lòpra la ftrada , per ritardare , piu che era poffi- 
bife, gli Svedefi, 

Carlo forinomi) tutti gli oftacoli , avanzando 
Tempre verfo il Boriitene 5 Incontrò per la Ura- 
lica ventimijle Mofcoviti trinceati in un luogo chia- 
mato Hollofin dietro una palude, dove non fi po- 
teva arrivare fenza palliare un Fiume . Carlo per 
attaccarli non afpetto il rimanente della fua Infarv. 

te- ' ‘ 
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feria , gittortì in acqua alla tcfta delle fue €uatdiè 
a piedi , traversò il Fiume , e la Palude * avendo 
per lo più l’acqua fino alle fpalle . Nel tempo , che 
egli in quella guifa andava a ritrovare l’ Inimico, 
aveva ordinato , che la fua Cavalleria giraffe la 
Palude per attaccarlo in fianco # I Mofcoviti , 
fpavcntati di non ritrovare barriera, che li potef- 
fc difendere , furono rotti nello fleflb tempo dal 
Re , il quale li attaccava a piedi , e dalla Caval- 
leria Sveaefe# 

Quella Cavalleria , avendoli aperta la firada a 
traverfo degl’ inimici, ritrovò il Re nel mezzo del- 
la battaglia , il quale fubito montò a Cavallo * 
ma qualche tempo dappoi avendo ritrovato nel 
• mezzo della mifchia Un Giovane Gentiluomo Sve- 
defe chiamato Gullenlliern , da lui molto amato , 
ferito, e in iftato da non poterli liberare dal peri- 
colo , lo sforzò a pigliare il fuo cavallo , e conti- 
, nuò a comandare a piedi alla tetta della fua In- 
fanteria * Di tutte le battaglie da lui fino a quéiV 
era date , forfè quella è la pili gloriofa, e quella , 
nella quale incontrò maggiori pericoli , e dove 
ebbe campo di fare maggiormente comparire la 
fua abilità . La memoria di quella battaglia fu con- 
fcrvata con una Medaglia , nella <juale da una par- 
te fi leggeva : S}lv*e , paludes , aggeres , hoftes vi- 
Bi 4 Dall’altra : FiBriccs copias alium laturus in or- 
berà. - ^ • 

I Mofcoviti (cacciati da ogni luogo, ripartirono il 
Borirtene , cioè il Nieper , il quele fepara gli Stati 
della Polonia dal loro Imperio . Carlo non tardò 
molto a feguitarli , paffando fubito dopo loro il Fiu- 
me a Mohilou, ultima Città della Polonia ì la quala> 
ora è de’ Polacchi , ora de’ Mofcoviti , folito dettino 
delle Piazze Frontiere . ^ . 

Allora il Czar, vedendo il fuò Imperio, nel qua- 
le erano principiate a nafccre k arti col commerzio, 

in I 
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in ifiato d’abbruciare per una guerra, capace di re* 
selciare in poco tempo tutti i fuoi valli difegni , e 
forfè anthe il fuo Trono ,- pensò di proccurarfi la 
pace , facendo azzardare qualque proporzione da 
Gentiluomo Polacco , il quale andò all’ Armata 
Svedefe . Carlo XII. avvezzo à non accordare la pa- 
ce a’ fuoi inimici fuori delle loro Capitali * rjfpofé 
femplieemente : Io tratterò col Czar a Mofca. Quan- 
do quella altiera rifpofta fu riportata al Czar : Mia 
fratello Carlo , dice egli > vuole fempre fare da 
ilejfandro , ma io [pero , thè in me non ritroverà 

Dario é , . • v ' iir 

Da Mohilou, dove il Re pafsò il Nieper» fe fi 

va verfo Tramontana all’ insù del Fiume , fempre 
fopra le Frontiere di Polonia, e di Mofcovia, s in- 
contra nella diflanza di trenta leghe il Paefe di 
Smolensko , a traverfo del quale ve la gran ftra- 
da , che dalla Polonia conduce a Mofca . Il Re per 
quella llrada infeguiva a gran giornate i Mofcovi- 
ti . Una parte della retroguardia Mofcovita ftf più 
d’ una volta alle llrette co’ Dragoni della vanguar- 
dia Svedefe : il vantaggio era quali fempre di 
quelli ultimi , i quali a forza di vincere s’iitde- 
bólivano ne’ piccoli attacchi , che non decideva- 
no niente * benché vi perdettero fempre dell* 

gente/- . .. s 0 . -ri 

A’ iz. di Settembre di quell’anno 1708. il Re 

nelle vicinanze di Smolensko attaccò un corpo di 
diecimille uomini di Cavalleria , e di feimille Cal- 
mucchi. - * ■ - . .4 

I Calmucchi fono Tartari , i quali abitano tra il 
Regno di Aftracan , Dominio del Czar , e quello 
di Sarmacanda , Paefe de’ Tartari Usbeki ,• e Pa- 
tria di Tirt.ur conofciuto fotto il nome di Tamerla- 
no . Il Paefe de’ Calmucchi li eftende dalla parte di 
Levante fino alle Montagne , che dividono il Mo- 
gol dall’Afta Occidentale * Quelli * i quali abitano 

verfo . 
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rerfo Aftracan , fono tributari del Czar .* egli pre-i 
tende avere fopra loro un imperio attoluto ; ma la / 
loro vita vagabonda non lo lafcia etterne il Padro- 
ne *, e fa che egli fi porta con loro , come il Gran 
Signore cogli Arabi > ora fopportando i loro latro- 
cini, ed ora punendoli. Nelle Truppe Mofcovieevi 
fono Tempre de’ Calmucchi . Il Czar era arrivato an- 
che a difciplinarli , come il rimanente de’ fuoi Sol- 

II Re non avendo feco altro che fei Reggimenti 
di Cavalleria , e auattromillc Fanti fi gittò fopra u 

queft’ Armata . Egli fubito alla tefta del fuo Reggi- i 

mento d’Oftrogozia sforzò i Mofcoviti , che fi ri- ! 
tirarono . Il Re s’avanzò per iftradc rotte, cd ine- 
guali , dove i Calmucchi erano nafeofti * quelli al- 
lora ufeirono , e fi gittarono tra il Reggimento , 
dove il Re combatteva , ed il retto dell’ Armata 
Svedefe . In un momento Mofcoviti , e Calmucchi 
rinferrarono quello Reggimento , e penetrarono fi- 
no dove era il Re . Ammazzarono due Aiutanti 
di Campo , i quali combattevano appretto la fua 
Perfona . Fu ammazzato fotto al Re il Cavallo * 
Uno Scudiere, il quale gliene prefentava un altro, 
fu trucidato col Cavallo da una grandine di ferite . 
Carlo combattè a piedi circondato da alcuni Uffi- 
ciali , i quali fubito accorfero all’intorno di fua 

Perfona . , ' 

Molti furono pigliati, feriti, ammazzati, oftra- 
fcinati lungi dal Re dalla folla di quelli, che s’av- 
ventavano loro addotto : Tettavano Ioli cinque uo- 
mini all’ intorno di Carlo . Egli aveva di fua propria 
mano ammazzato più di dodici inimici fenza avere 
ricevuta una fola ferita , per quella inefplicabile 
fortuna , che l’aveva fino allora affittito per tutto , 
e fopra la quale egli concava molto . Finalmente un 
Colonnello , chiamato Dardof , con una fola compa- 
gnia del fuo Reggimento , s’apre la ftrada a traverfo 
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ile’ Calmucchi , arriva a tempo di liberare il Re , il 
rimanente degli Svedefi fa mano bafla fopra quelli Tar- 
tari , L’armata ripigliò la fua ordinanza : Carlo 
montò a Cavallo , e tutto affaticato che egli era , 
diede la caccia a’ Mofcoviti per lo fpazio di due le- 
ghe . 

Il Vincitore era Tempre nella grande ftrada, che 
va a Mofca . Da Smolensko , dove fcguì quella bat- 
taglia , (ino a Mofca vi fono in circa dugento mi- 
glia ; le llrade da fe ftefle non erano peggiori di 
quelle > per le quali erano già partati gli Tvedefi i 
ma fu portata la nuova, che il Czar aveva non fo- 
lamente rendute impraticabili tutte le llrade con co- 
prirle d’acqua neluoghi vicini alle paludi , con far- 
vi a certe diftanze cavare de’ forti profondilfimi , c 
con empierle d’arbori , avendo a quello effetto ta- 
gliati bofehi interi , ma anche abbruciati tutti i Vil- 
laggi così alla delira , come alia finiftra . Ravvici- 
nava l’Inverno , v’era poca apparenza d’internar lì 
fpeditamente nel Paefc , nefluna di fufliftervi , a 
tutte le forze de’ Mofcoviti unite infieme , potevano 
venirgli addoflò per fflrade al Re Carlo affatto in-, 
cognite . . 

Il Re di Svezia avendo data Ja raffegna alla fua 
Armata, edeflendort fatto rendere conto dalle mu- 
nizioni da bocca, le quali non ballavano per quin- 
dici giorni , non vedendo comparire il Generale 
Levenhaup, il quale doveva condurgli delle prov T 
viiioni , oltre un rinforzo di quindecimille uomini, 
fi determinò a lafciare la ftrada di Mofca , e a vol- 
tarli a Mezzogiorno verfo l’UJerania, Paefe de’Co- 
facchi lìtuato tra la piccola Tartaria, la Polonia , e 
la Mofcovia La fua grandezza è in circa di du- 
gento miglia dal Mezzogiorno a Tramontana , ed è 
quali altrettanto da Levante a Ponente *, viene di- 
vifo in due parti quali uguali dal Nieper , che lo 
traverfa fcorrcndo da Macllro a Garbino , La fua 

L ’ Ca-' 
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Capitale è Baturin , polla Copra il piccolo Fiumtf i 
Sem. La parte più Settentrionale dell’ Ukrania è I 
coltivata , e ricca: La piu Meridionale , fituata a \ 
quarantotto gradi , e un Paefe de piu fertili , e de 
più deferti del Mondo . La trafeuraggine impedifee 
il bene , che la Natura fi sforza di produrvi- per 
gli uomini. Gli Abitanti di quefti cantoni vicini 
alla piccola Tartaria non feminano, nè piantano , 
perchè i Tartari del Bugiac , que del Precop , c i 
Moldavi , tutti popoli che rubano , verrebbero a U 

rapire le loro raccolte . ' 1 * . Il 

L’ Ukrania ha fempre afpirato ad eflerc libera, h 
ma e (fendo rinferrata tra la Mofcovia , gli Stati del i 
Gran Sigiare , e la Polonia , è ftata obbligata a proc- 
curarfi un Protettore , e per cònfeguenza un* Padro- 
ne, in uno di quefti tre Stati. Alla prima fi fottopo- « 
Ce alla protezione della Polonia , che la tratto trop- j 
po afpramente da Suddita . -Dipoi fi diede al Mo- 
feovita, il quale la governò, per quanto gli fu pof- 
fibile, da Schiava. Nel principio i Nazionali dell 
Ukrania godevano il privilegio d’ eleggerli un Prin- 
cipe col nome di Generale , ma prefto furono fpo- 
gliati di quello diritto , e il loro Generale fu nomina- 
to dalla Corte di Mofca. ' T * 

Quegli, che allora occupava quefta dignità, era 
un Gentiluomo Polacco chiamato Mazeppa , na- 
to nel Palatinato di Podolia : egli era flato alle- 
vato Paggio del Re Giovanni Cafimiro , ed aveva 
acquitlata nella fua Corte qualche tintura di beile 
lettere . Elfendo ftata feoperta una corrifpondenza , 
che egli nella fua gioventù ebbe colla Moglie d un 
Gentiluomo Polacco, il Marito lo fece frullare, lo 
fece ignudo ligare fopra un Cavallo indomito, e in 
quello flato lo lafciò andare . Il Cavallo , che era 
d’ Ukrania, vi ritornò , e ri portò Mazeppa mez- 
zo morto dalla fatica, e dalla fame * Alcuni Pació- 
ni lo foccorfero : egli fi fermò qualche tempo tra Io- 
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fo , e fi legnalo in molte fcorrerie fatte Contra i Tal# 
tari « La fuperiorità della fua cognizione gli acqui- 
fto una grande (lima tra’ Cofacchi .* ecrefcendo la fifa 

SSbSSS !fpe diruti?" 10 • indu(Ie 11 Czar * 

.;„- tre i ndo un S lo / l ’o-> tavola col Czar, quello Prin- 
cipe gli propole di difciplmare i Cofacchi, e render- 
h piu dipendenti. Mazeppa glirifpofe, che la ficua- 
zione deli Lkrama > e il genio della Nazione , era- 
no due oftacoh inoperabili : il Czar , che princi- 
piala a fcaldarfi pel vino , e che non era femore 
padrone della fua collera , gli difTe , che era un tra- 
ditore > e Io minacciò di farlo impalare. 

Mazeppa ritornato nell’Ukrania determinò di ri- 
voltarci : 1 Armata Svedefe , la quale fobico quali 
c ? r ^P* rv ^ * confini , gliene facilitò il modo.*, pén- 
so di wrfi indipendente , e di formarli un potente 
dell.Ufoania» .^ di ( l ua ^ cIl c pezzo delflmpe- 
no Mofcovito . Egli già era un uomo <coraggiolo , 
intraprendente , e infaticabile nell* operare : fece le- 
ga legreta col Re di Svezia per facilitare la caduta 

t i p ar , e P er P r °fi tcar f en e* 
n r Re x^ li ordinò di venirlo ad afpettare al Fiume' 
jJeinaj Mazeppa promife di trovar fi con trentanni, 
le uomini , con munizioni da guerra, con provvi- 
nom da bocca , e co’ Tuoi tefori , che erano immen- 
r’ mata ^ vedefe Per quello effetto marciò ver- 
\ Parte Con gran marav iglia degli Ufficiali» 

quali non avevano trafpirata cofa alcuna di que. 
fto Trattato co* Cofacchi! Carlo fpedì ordine a Le- 
venhaup di condurgli in diligenza le Truppe, e le 
Mvii on incll Ok r ania, do v e penfava di {vernare 
per afficurarfi di quello Paefe, e facilitarli nella fu- 
a i rimavera la conquilla della Mofcovia, ed in 
tonto «avanzò verfo il Fiume Defna , che sbocca 
nel Nieper a Kiovia. 

Gli oftacoli fino allora ritrovaci per la llrada 

L * da' 
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tìagli Svcdelì , erano una piccola cofa a paragone di 
quelli, che incontrarono in quella nuova marcia. 
Bdognò che traverfafTero un Dolco di cinquanta lc- 

f he pieno di murazzi , Il Generale Lagercron , il 
ualé marciava innanzi con cinquemila uomini, e 
con un buon numero di Guaftadori, fece fallare la 
ftrada a tutta l’armata Svcdefe per trenta leghe in 
circa verfo Oriente . Dopo quattro giorni di mar- 
cia il Re conobbe lo sbaglio di Lagercron -, coq 
iftento arrivarono fulla vera ftrada, ma quali tut- 
ta l’ artiglieria, e tutti li carri recarono fcppelliti, 
ed abitati nel pantano de’ marazzi. 

Finalmente dopo dodici giorni d’una marcia pe* 
nolìffìma , nella quale gli Svedefi avevano confu- 
matq quel poco bifeotto , che era loro rimallo, 
T Armata ellenuata dalla ftracchezza , e dalla fa- 
me ? arriva al fiume Defna nel luogo , dove Ma- 
zeppa aveva promefio di ritrovarli , ma in vece 
d’ incontrare quello Principe , vi trovò un Corpo 
di Mofcoviti , che s’ avanzava dall’altra parte del 
fiume . Il R,e rellp forprefo , ma ftabilì Cubito di 
paifare il Defna, ed attaccare gl’inimici , Le rive 
del Fiume erano cosi ripide» che vi fu necellità di 
calare i Soldati colle corde , che lo pacarono , fe- 
condo il fo] ito loro cqllume, alcuni Copra -le zatte 
fitte in furia , altri a nuoto , Il Corpo de’ Mofco- 
viti che arrivava allora , non era che di ottomille 
uomini ; non fece lunga refiftenza , e fu fuperato 
anche quello oliacelo, 

' Carlo s’avanzava in quello Paefe rovinato, in- 
certo della llrada , che doveva tenere , e della fé- 
dejtà di Mazeppa. Finalmente quello Cofacco com- 
parve , ma in pelfima figura , aflòmigliando più a 
Un fuggitivo? che 3 Un potente Alleato. ì Mofco- 
Viti avevano fcoperti „ e prevenuti i fuoi difegnii 
avevano attaccati furiofamente quelli Cofacehi , e 
li avevano tagliati a pezzi -, i fuoi amici pigliati 
* coll’ 
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coll’ armi alla mano erano Aati annotati , le fuè 
Cirtà erano ftate incenerite , i fuoi fetori fac- 
cheggiati , le provvifioni apparecchiate pel Re di 
Svezia trattenute : appena era egli potuto fuggirò 
con feimille uomini, ed alcuni cavalli carichi doro, 
e d’ argento » Tutta volta egli feco portava al Re 
la fperanza di poterli foftenere colle fue intelligen- 
ze in quello Paefe incognito , e coll’ affetto di tutti 
t i Cofacchi, i quali arrabbiati contra ì Moftoviti,ar- 
i riva vano nel Campo a ftuoli, e portavano il necef- 

i. fario per fulfiftere » 

Carlo almeno fperava,che il Centrale Levenhaup 
verrebbe a riparare quella cattiva fortuna: egli do* 
v veva condurre quindicimille uomini incirca, i quali 

10 valevano più di centomille Cofacchi, e doveva por- 
ti tare feco le provvifioni da bocca , e da guerra , ma 

Ai- arrivò nello (lato fletto in circa di Mazeppa. 

■ee .. Aveva pattato il Nieper di fopra di Mohilou, 

rpo e s’ era avanzato più di venti leghe in là full» 

è ftrada , che conduce nell' Ukrania : feortava un 

A convoglio di ottomille carri col foldo levato in Li» 

wt tuania , e per la ftrada . Quando arrivò verfo il 

11 Borgo di Lefno, dove i Fiumi Pronia e Sotta s’u» 

,fc nifeono per isboccare molto più in giù nel Nie- 

3 per, il Czar comparve alla tetta di cinquancarail- 

i> le uomini v 

il • Il Generale Svedefe , benché non avette che le» 
V decimille uomini, non volle trincearfi . Tante vit- 
torie riportate avevano fatta acquiftare agliSvtdcft 
ìd- una confidenza così grande , che mai $’ informava» 
ifr no del numero de’ loro nimici , ma (blamente del 
in- luogo dove erano . Levenhaup adunque lenza af- 
1 1 tro bilanciare marciò verfo loro dopo il mezzo gior- 
■o no de’ 7. Ottobre del 1708. Nel primo urto am- 
iii mazzarono mille cinquecento Moscoviti * La con» 
c fufione entrò nell’ armata del Czar , da tutte le 

iti parti fi fuggiva . V Imperadore de’ Ruffi vide il 

• L $ 
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momento, nel quale era per edere interamente dis. 
fatto. Egli conofccva , che la falute de’ fuoi Stati 
dipendeva da quella giornata , e che gli era per. 
duto, fc Levenhaup con un’Armata vittoriofa Mu- 
niva col Re di Svezia. 

Quando egli vide , che le fue Truppe principia, 
vano a rinculare , corfe alla retroguardia , dovè 
erano i Cofacchi ed i Calmucchi, e loro diffe: Io 
vi comando di tirare a tutti quelli, ihe fug^iraru 
no, e di ammazzare ancora me Redo, fe faro cosi 
vigliacco di ritirarmi. Di là ritornò alla vanguar- 
dia, e ajutato da’ Principi Menzikoff, e Gallitfin, 
riuni egli Redo le fue Truppe. Levenhaup, il qua- 
le aveva degli ordini preifanti d’ andarli ad unire 
ni fuo Padrone , Rimò meglio continuare la fu* 
marcia , che principiare di nuovo la battaglia , 
credendo d’ avere fatto quello che ballava , per 
far cangiare rifoluzione 4’ infeguirlo a’ fuoi Ini- 
mici . 

Il giorno dietro alle undeci ore il Czar 1’ attac. 
co alla riva d’una palude, ed efìefe la fua Arma- 
ta per circondarlo . Gli Svedcfi voltarono, la faccia 
da tutte le parti, c la battaglia durò due ore cori 
una uguale oRinazionc. I Mofcoviti perderono tre 
volte più di gente, ma come neflfuno abbandonò il 
fuo Campo, così la vittoria reftò indecifa. 

Alle quattro il Generale Baver condufl'e al Czar 
un rinforzo di Truppe: allora fi ricominciò la bat- 
taglia per la terza volta con maggior furore , e ! 
ftrage : durò fino alla notte , e finalmente il nu- 
mero fuperò , reftando gli Svedefi rotti, feonfitti, 
rifpinti fino al loro Bagaglio , Levenhaup riunì le 
fue Truppe dietro a’ Carri , mentre gli Svedefi» 
benché fuperati , però non fuggivano j erano in 
circa novemille uomini , de’ quali neffuno difetto: 
il Generale li riordinò in battaglia colla ftefla fa- 
cilità } come fe non follerò flati vinti , Il Czar 

dall , 
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dall’ altra parte pafsò la notte fotto 1’ armi*, egli 
proibì agli Ufficiali fotto pena d’edere cadati , e 
a’ foldati fotto pena di morte , il difcoftarfi per 
focheggiare . 

Il giorno dietro nello fpuntare del giorno, ordi- 
nò che fofiero riattaccati gli Svedefi . Levenhaup 
dopo avere inchiodato il fuo Cannone , e pofto il 
fuoco a’ carri , s’era ritirato in un luogo vantag- 
giofo , dittante qualche miglio. 

I Mofcovici arrivarono a tempo d 1 impedire , che 
tutto il convoglio reftade confumato dalle fiam- 
me, s’impadronirono di più di Lei mille carri, che 
Salvarono . Il Czar , il quale voleva interamente, 
disfare gli Svedefi , mando un fuo Generale chia- 
mato Phlug ad attaccarli ancora per la quinta vol- 
ta : quello Generale prima offerì agl’ inimici una 
capitolazione onorevole : Levenhaup la ricusò , e 
diede la quinta battaglia cosi fanguinofa , come le 
prime . Di novemille Soldati , che allora aveva 
ne perde la metà, l’altra non potè edere fu per a- 
ta-, finalmente fopravvenendo la notte , Levenhaup 
dopo avere foftenute cinque battaglie contra cin- 
quantamille Mofcoviti , pafsò a nuoto la Soda fe- 
guito da cinquemillc uomini , che gli erano avan- 
zati *, i feriti però padavano col benefizio delle zaf- 
re. Il Czar in quelle cinque battaglie perde più di 
vcntimille uomini , ma ebbe la gloria d’ avere fu- 
perati gli Svedefi -, e Levenhaup acquiftò una gran, 
gloria per avere difputata tre giorni continui la 
vittoria , ed ederfi ritirato fenza edere fiato sfor- 
zato nel fuo ultimo putto . Arrivò egli adunque al 
Campo del fuo Padrone coll’ onore creder fi ben di- 
fefo, ma fenza provvifioni, e fenza Armata, 

Il Re Stanislao avrebbe voluto unirli con Carlo, 
ma i Mofcoviti vincitori di Levenhaup gli avrebbe^ 
ro tagliate le ftrade , e Siniauski lo teneva già ab- 
baftmiza occupato in Polonia.. 
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; Il Re di Svezia fi trovò adunque fénza provvido- 
mi , e fenza comunicazione colla Polonia , rinterrato 
tra gl’ iriimìei nei mezzo d’ un Paefe , dove tutta la 
fperanza di liberarli, e rimetterli nello flato primie- 
ro i fi riduceva al folo fuo coraggio . 

In quella cftremità il memorabile Inverno dell* 
anno 1705). più terribile ancora m quelle frontiere 
d’Europa di quello, che l’abbiamo noi provato in 
Francia , diftrufle una parte della fila Armata . 
Carlo Voleva bravare le Stagioni » come faceva co* 
fuoi inimici, cimentandoli di fate delle lunghe mar-- 
tié con quel freddo mortale s- In una di quelle mar- 
cie morirono quali fotto i fuoi occhi duemille uo- 
mini per il freddo . La Cavalleria non aveva più- 
Rivali , t la Infanteria era fénza fcarpe » e quali 
fenia abiti . Erano ridotti a farli alla meglio de’ cal- 
iamenti delle pelli delle bellie, e molte volte man- 
cava loro il pane ; Per mancanza di Cavalli furo- 
no obbligati a gittare ne’ Matazzi , e ne’ Fiumi il 
Cannone. In conclufioiie queft’Armata per Vinnaa- 
zi così florida , era ridotta a ventiquattromilic uo- 
mini i i quali ogni giorno lì trovavano in iftato di 
morire dalla fame. Colla Svezia non v’era più co- 
municazione , nè per ricevere, nè per ifpedire nuo- 
ve . Elfendo in quello (lato l’ Armata Svedefe , a 
un folo Ufficiale , il quale fi lamentò : Eb cornei 
dille il Re , vi r inerme forfè per eljere lontano dal- 
la vodra Domai Se fojle un vero fotdato , vi vorrei 
condurre così lontano , che non potrefte appena ricever - 
ìie nuova una volta ogni tre ami . 

Un Soldato ardi prefentargli con qualche lamen- 
to in prefcnza di tutta l’Armata un pezzo di pa- 
ne negro i e pieno di mutfa , fatto d orzo , e di 
vena , fola nutritura che allora avevano , e delia 
quale non ne avevano nè pure abbaftanza .* Il Re 
pigliò il pezzo di pane fenza parlare , io mangiò 
tutto intero , c dipoi dilTe freddamente al Soldato ; 

Non 
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Idoli e molto, buono , ma però fi può mangiare. Quefto 

) tratto, così piccolo come è, ( fepure piccolo fi può 
i chiamare quello, che conferifce ad accrefcere il ri- 
fpccco , e la confidenza ) contribuì moltiflìmo piò 
del rimanente a far fopportare all’ Armata Svcdefe 
I quelle eftreme miferie , che farebbero fiate infoppor- 
e labili fotto ogni altro Generale . 
n Eflfendo le cofe in quefìo fiato , .finalmente arri-" 
. varono nuove da Stockolm , ma però della fola 
a difgrazia fucceduta nella Perfona della Duchefla 
i • d’Olftein fua Sorella , morta dal vajuolo nel mefe 
ii. di Dicembre dell’anno 1708. della fua età 27. Que- 
#■ Ita era una Principefla altrettanto dolce , e com- 
» paflionevole di quello , che fuo Fratello forte fiero 
ai ne’ fuoi comandi , implacabile nelle fuc vendette, 
al 11 Re aveva femore confcrvata una particolare te- 
li nerezza per quefta Principefla ; egli provò tanta 
ri maggiore afflizione per la fua morte, perchè prin- 
i! cipiaodo allora a provare le difgrazie , diventava 
ta. ancora più fenfibile. 

9- Ebbe ancora l’avvifo,che fecondo i.fuoi comandi 
ài erano fiate levate le nuove Truppe, ed unito il de- • 
:> naro , ma che era impoflìbile che alcuna di que- 
ll» fte due cofe gli potefie arrivare al Campo ,' non 
,i fedamente perchè dal Campo a Stockolm v’erano 
t quali cinquecento Leghe da fare , ma perchè an- 
si che nel mezzo v erano da combattere Inimici fu- 
rti periori in numero... . 

ir- Il Czar altrettanto infaticabile , quanto era il Re 
di Svezia , dopo avere mandato un Corpo di Mili- 
v zie in foccorfo de’ Confederati della Polonia , uniti 
a. contra Stanislao , fotto i comandi del Generale Si- 
ili niauski , s’avanzò fubito nell’Ukrania nel mezzo 
li del crudo Inverno , per fare tefta al Re di Svezia , 

.e dove continuò nella lua maflìma politica d’indeboli- 

ià re il fuo Inimico colle piccole battaglie , giudican- 
1; do faviamente che l’Armata Svcdefe a lungo anda- 
re. 
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re , noti potendo edere reclutata , farebbe affatto 
perita , nel tempo che egli poteva ad ogni mp mejk < 

to tirare nuove forze da’ fuoi Stati. 

Il foddo crebbe così eccelli vamentc , che.quefti 
due grandi inimici furono obbligati ad accordarfi 
una fofpenfione d’armi . Al primo però di Febbrajo 
principi irono di nuovo a batterò nel mezzo de’diac- 
ci , e delle nevi . . ' • 

Dopo moki piccoli attacchi , e qualcheduno con 
difavantaggio , il Re tacendo la raflegna nel Mefe 
d’Aprile , trovò che non aveva più di diciottomiiie 
Svedefi, i quali farebbero morti dalla fame , e da- 
la miferia,fenza il foccorfo di Mazeppa Principe de’ 
Cofaechi , il quale folo gli fomminiftraya il bifogne- 
vole per fuffiltere . Il Czar in quefte circoli anze fe- 
ce proporre a Mazeppa di rientrare fotto il fuo Dou 
minio, ma quello Principe rimafe fedele al fuo «uo- 
vo Alleato j forfè ancora per lo timore di non pro- 
vare l’orribile fupplizio della ruota., nel quale era-.. « 
no periti i fuoi amici, e forfè anche colla fperanza 
di vendicarli'.- ’ ‘ - - 

Carlo ridotto con foli diciottomiiie Svedefi , ed 
altrettanti Cofaechi , non aveva abbandonato il di- 
fegno , nè perduta la fperanza di arrivare fino a 
Mofca Nel fine di Marzo andò ad invertire Pui- i 
tava , che è ficuata fui Fiume Vorskla neH’eftremi- 
tà Orientale deinJkrania , tredici leghe diilante ì 
dal Nieper . Il Czar v’ayeva il fuo Magazzino di 
guerra. Se il Re la pigliava , egli fi apriva la ftra- 
da di Mofca , e poteva almeno afpettare nell’abbon- 
danza d’ogni cola i foccorfi , che egli fperava anco- 
ra dalla Svezia , dalla Livonia , dalla Pomerania » j 
e dalla Polonia . Effcndo adunque tutta la fua fpe- 
ronza ridotta nella prefa di Pultava, promofie i’af- 
fedio con gran calore . Mazeppa , il quale aveva, 
qualche intelligenza nella Città, loafficurò che pre-* 
ko fe-nc farebbe fitto Padrone j • con. quella fperan- j 

ze 


Digitized by Google ' 


' • libro Quarto.* ' " 'tfi 

za l’Armata rcfpirò, cónfiderando i Soldati là prò. 
fa di Pultava come la fine di tutte le loro miferie. 

Il Re s’accorfe nel principio dell’ attedio d’avere 
infegnata l’arte della guerra a’fuoi inimici . Il Prin- 
cipe di Menzicoff , non oftante le fue precauzioni 3 
gittò nella Città tali foccorfi , che il Prefidio era 
diventato forte di diecimillc uomini. 

Ciò non oftante il Re continuò l’ attedio con 
maggior vigore , fuperò le fortificazioni citeriori , 
diede anche due aftalti al corpo della Piazza , e 
s’impadronì della cortina .- L’attedio era in quello 
Stato , quando , avanzatoli il Re nel fiume a Ca- 
vallo per riconofcere più da vicino qualche opera 
efteriore , fu ferito da un colpo di carabina , che 
gli forò gli Stivali, egli fracafsò l ? offo del calca- 
gno . Nella fua faccia non fu veduta alcuna mu- 
tazione , che potette far Tofpettare che era ferito -, 
continuò tranquillittimamente a dare i fuoi ordi- 
ni , e Rette quali ancora altre fei ore a Cavallo . 
Uno de’fuoi domeftici , accorgendofi che dalla 
fcarpa dello Stivale , gli gocciolava il fangue , 
corre a chiamare i Chirurghi : il dolore principia- 
va a farli fentire in guifa tale , che bifognò aiu- 
tarlo a difendere, e portarlo nel fuo Padiglione. 
I Chirurghi vilitarono la piaga , e furono d’opinio- 
ne di tagliargli la gamba . Non fi può efprimere la 
cofternazione di tutte 1’ Armata . Un Chirurgo 
chiamato Ne^man di maggiore abilità, e franchez- 
za di tutti gli altri, promife con fare alcune pro- 
fonde incilioni , di falvare la gamba al Re . Opera- 
te adunque adeffo fubito , gli ditte il Re , tagliate 
francamente , non temete co] a alcuna : egli fletto cort 
tutte due le mani lì teneva la gamba , guardando 
le incilioni , che gli facevano , come fe l’operazione 
fotte fiata fatta fopra un altro . - • 

Nello fletto tempo , che fi faceva la chiara aliar 
ferita , ordinò laffalto per il giorno feguente-, mai 

ap- 
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appena dato quefto ordine fu avvifato , che già d 
vedeva il Czar ad avvicinarli con un’Armata mag* 
giore di fettantamille uomini . Convenne mutare 
opinione . Carlo ferito , e in iftato di non pote- 
re operare , vedevafi tra il Nieper , ed il Fiume , 
che pafla fotto Pultava , in un Paefe deferto fen- 
za Piazze di ficurezza , fenza munizioni , in fac- 
. eia d’un’armata , la quale gl’impediva la ritirata, 
e gli toglieva il modo di fufliftere . • In quella 
c (fremita di cofe , lenza unire il Conrtglio di Guer- 
ra , come falfamente fu fcritto in tante relazioni, j< 
la notte de’ fette, venendo gli otto di Luglio, fe- 
ce chiamare: nel fuo Padiglione il Velt-Marefciallo < 
Renchild, e gli ordinò fenza altra confulca con una 
grandiflima quiete d’animo di difporre tutto per at- 
taccare nel giorno feguentc il Czar. Renchild non 
s’oppofe punto , e ulci per ubbidire . Alla porta 
del Padiglione Reale incontrò il Conte Pipcr , col 
qual’cgli non paflava di molto buona intelligen- 
za j ( come è già il folito de’ Generali co’Mini- 
ftri ) -, Piper gli dimandò , fc v’era novità . No , 
rifpofe il Generale , pattando innanzi per andare a 
dare i fuoi ordini. Subito che Piper entrò nel Pa- 
diglione > il Re gli dimandò fe Renchild gli ave- 
va data nettuna nuova . Niente , rifpofe Piper . 

Se così è , ripigliò il Re , io vi dò la nuova che 
dimani diamo la battaglia . Il Conte Piper rètto 
(paventato d’una rifoluzione così difperata , ma 
come egli iàpeva bene, che il fuo Padrone non 
mutava mai opinione , così egli non mottrò la fua 
forprefa fc non col filenzio, e lafciò dormire Car r 
lo (ino allo (puntare del giorno. 

Il giorno otto di Luglio dell’anno 170 9. fa quel- 
lo , nel quale fu data quetta battaglia decisiva tra’ 
due più celebri Monarchi , i quali erano allora nel 
Mondo . Carlo XII. illuftre per nove anni feguenti 
di vittorie : Pietro Alexiovvits per nove anni di ps r 
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ij uà pigliata per difciplinare le fue Truppe , e ren* 

I derle valorofe , quanto erano le Svedefi j uno gio- 
ir riofo per avere donati gli Stati , laltro per avere 

tt inciviliti ifuoi; Carlo amante de’pericoli, combat- 
c tendo {blamente per la gloriai Alexiovvits non fug- 

» gendo i pericoli , e facendo la guerra per fuo in- 

k tercfìfc i il Monarca Svedefe liberale per grandez- 

a, za d’animo , il Mofcovita non donando mai che 
ìs con qualche fine j quelli d’ùna fobriecà , d’una con- . 
iEi tinenza fenza efempio /d’un naturale magnanimo, 

«i, che una volta fola era fiato barbaro \ quelli , non 
i avendo mai fpogliata Ja rozzezza del fuo Paefe 1 
à così terribile coTuoi Sudditi, come maravigliofo ai 
u>t foreftieri , e troppo dato agli eccelli , i quali han- 
s no ancora abbreviati i giorni delia fua vita . Carlo 
nc aveva il foprannome d’invincibile , che in un mo- 
lili mento poteva!? perdere : e le nazioni avevano già 

d donato a Pietro quello di Grande , che non gli po- 

ta. teva efTere levato da una rotta , non avendotelo 
'è acauiftato colle Vittorie. 

> i ^ er avere un’idea chiara di quella battaglia , e 
i del luogo , dove fu data , bilògna immaginarli Pul- 
Pj, cava a Tramontana , i! Campo del Re di Svezia a 
ut Mezzogiorno tirando un poco verfo Levante , il fuo 
j. bagaglio alle fpalle nella diftanza d’un miglio in cir- 
i ca,.c il fiume di Pultava a Tramontana della Cit- 
tì ta fcorrendo da Levante a Ponente . 
a ^ zar aveva pafiato il Fiume una lega diftantei 

oa da i ultava dalla parte di Ponente , e già principia- 
li va a formare il fuo Campo, 
i* , Nello fpuntare del giorno gli Svedefi comparvero 
trincea, non conducendo Ceco altra Ajrti- 
i glieria , che quattro Cannoni di ferro avendo la- 
ti «iato il rimanente nel Campo con tremille uomini 
si circa , e quattromille col bagaglio . Di forte che ‘ 
t j 1 Armata Svedefe , la quale marciava verfo l’Inimi- 
: r co » «a forte pii\ di venticinquemilk uomini * 

• J In 
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in circa , tra’quali non ve n’erano dodicimille di Trups 
pe regolate. 

I Generali Renchild , Field , Levenhaup , Slipen- 
bak , Horn , Sparre , Hamilton , il Principe di 
VVirtemberg parente del Re , e alcuni altri , la 
maggiore parte de’ quali aveva veduta la batta- 
glia di Narva, ricordavano agli Ufficiali fubaltcr- 
ni quella giornata , nella quale ottomille Svedefi 
avevano dìttrutca un Armata di centomille Mo- 
fcovjti trinceati nel fuo Campo . Gli Ufficiali la 
ricordavano a’fuoi Soldati , e tutti marciando s’in- 


coraggiavano. 

Il Re alla teda della fua Infanteria portato fo- 
pra una Bara guidava la fua Armata . Per fuo or- 
dine s’avanzò una parte della Cavalleria ad attacca- 
re quella degli inimici , e da quefto impegno priiv 
cipio la battaglia alle quattro e mezza della mat- 
tina » La Cavalleria inimica era a Ponente alla di- 
ritta del Campo Mofcovitoi il Principe Menzicoff, 
e il Conte Gollovvin l’avevano difpoita a corpi tra 
fortini montati di Cannone . Il Generale Slipen- 
bak alla tetta degli Svedefì attaccò quetta Caval- 
leria . Tutti quelli , i quali hanno fervito nelle 
Truppe Svedefi , fanno che era quali imponìbile 
di refiftere al furore del loro primo urto . Gli 
Quadroni Mofcoviti furono rotti , e rifpinti . Il* 
Czar corfe perfonal mente per riunirli v il fuo cap- 
pello fu forato da una palla di Mofchetto ; a 
Menzikoff furono ammazzati fotto tre Cavalli , e 
gli Svedefi gridarono Vittoria. 

Carlo non ebbe più dubbio di avere guadagna- 
ta anche quetta battaglia : egli aveva mandato a 
mezza notte il Generale Creuts con cinque mille 
Dragoni , i quali dovevano pigliare rinimico in 
fianco , nel tempo che egli lo attaccava per fron- 
te , ma la fua difgrazia fece che Creuts fi perde , 
c non comparve . 11 Czar , che sera ftimato per- 
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dato , ebbe campo di riunire la fua Cavalleria 5: 
attaccò la fua volta quella del Re , la quale > non : 
difendo foftcnuta dal diftaccamento di Creuts , fu 
anche ella rotta . Slipenbak fletto fu fatto prigione , 
in quefto combattimento . Nello fletto tempo fct- 
tantadue Cannoni tiravano dal Campo fopra la Ca- 
valleria Svedefe » e l’Infanteria Mofcovita ufcendo 
dalle (uè linee veniva ad attaccar quella di Carlo. 

. Il Czar per una prefenza di fpirito , e per una 
penetrazione , che in fìmili congiunture non han- 
no fe non gli Uomini veramente grandi , allora 
diftaccò il Principe Menzikoff , e lo mandò a po- 
llarti tra Pultava, e gli Svedefi. Il Principe Men- 
zikoff efegui con abilità » e con prontezza l’ordi- 
ne del fuo Padrone , e non Colo tagliò, la comu- 
nicazione tra l’Armata Svedefe , e le Truppe la- 
rdate nel Campo innanzi Pultava , ma avendo 
incontrato un corpo di riferva di tremille uomini 
lo inveiti , e tagliò a pezzi. 

In tanto l’Infanteria Mofcovita ufeiva dalle fue 
linee , e s’avanzava nella pianura in ordine di batta- 
glia .. Dall’altra parte la Cavalleria Svedefe un 
quarto di lega dittante dall’Armata inimica fi riuni- 
va , gd il Re ajutato da Rencbild difponeva tutto 
per una battaglia generale. 

Difpofe in due linee le Truppe , che gli reftava- 
no , l’Infanteria occupando il centro , e la Caval- 
leria le due ale . Il Czar anche' egli ordinava la fua 
Armata ; aveva il vantaggio del numero , e quello 
di fettantadue Cannoni, mentre gli Svcdefi non po- 
tevano opporgliene piti di quattro , ed ancora per 
quelli mancava loro la polvere. • 

L’Imperadore Mofcovita era nel centro della fua 
Armata , non avendo allora altro titolo che quello 
di Maggiore Generale , e pareva, che ubbiditte aL 
Generale Seremctoff. Ma egli come Imperadore fò- 
pra un Cavallo Turco , che era un regalo del Gran 
'!.) Si- 
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Signore > andava di fila in fila efortando i Capita* 
ni , i Soldati , promettendo loro di ricompenfarii « 

Carlo fece tutto quello , che poteva per monta- 
re a Cavallo , e meterfi alla tefta deliberato , ma 
non potendo (larvi fenza un dolore ccceflivo , fi fe- 
ce riporre fopra la fua Bara tenendo in una mano 
la Spada , e nell’ altra una pillola . 

Alle nove della mattina principiò di nuovo la bat- 
taglia , uno de’primi colpi del Cannone Mofcovito 
ammazzò i due Cavalli della fua Bara , egli ne fe- 
ce fubito mettere fotco due altri t un fecondo colpo / 
gittò in pezzi la la Bara , e rovefciò il Re . Le 
truppe , che gli combattevano all’intorno , lo fil- 
marono morto . Gli Svedefi mclfi in cofternazione 
fi ruppero , e il Cannone inimico continuando a 
fiacaflarli , la prima linea piegò fopra la feconda , 
e quella fi diede alla fuga. Erano tanto cangiate le 
cole, che in quell’ ultima azione una lienadi foli die- | 
cimille Moscoviti a piedi ruppe tutta l’armata Sve- 


Il Re portato fopra le picche da quattro Grana- 
deri > coperto di (angue , tutto rotto per la cadu- 
ta, appena potendo parlare , fominiftrandogli qual- 
che (orza la collera , cd il dolore , gridava , Sve- 
defi , Svedefi . Proccurò di riunire alcuni Reggimen- 
ti . I Mofcoviti gl’incalzavano a colpi di Spada » 
Bajonetta , e Picca ^ Già il Principe di VVirtem- 
berg , il Generale Renchild , Hamilton , Stakel-, 
berg , erano fiati fatti prigioni di guerra. Il Cam- 
po lotto Pultava era fiato sforzato , e tutto era in 
una confufione orribile , che non lafciava piu fpe- 
rare di poterli rimettere . Il Conte Piper con tutti 
gli Ufficiali della Cancelleria era ufeito dal Cam- 
po , e fenza (apere cofa dovelfe fare , e cofa era 
fiato del Re , correva per la pianura da un Iato 
ah’altro • Un Maggiore nominato Bere s offerì di 
condurli al Bagaglio , ma le nuvole di polvere e 
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<ii fumo, che coprivano la Campagna, e lo fmar-- 
xtmenco di fpinto , naturale in quelli difordini , U 
conduce dirittamente falla Contrafcarpa della Cic- 
li H° VC tUttl Ur0,1 ° ró liati da «> Guarnigione • 
Il Re non voleva fuggite , e non poteva difen- 
derfi . Era allora apprelfo di lui il Generale Po,,™, 
tosky , Colonnello della Guardia Svedefe del Re 
Stanislao , Uomo d un merito raro , e che sera 
impegnato a feguire Carlo nell'Ulcrania lenza ave- 
xe alcun comando , pel folo amore che aveva alla 
iua Perfora - Quell uomo in tutte I’ occalìoni è 

ftraVe aVn^h^ 1 ’l dove ,SH altri non fanno rno-- 
ltrare al più che valore , fapeva nell’atto ftelfo oi- 

|* are iLh ? ar r tlCO » c *° co nduceva con feliciti a 
* J^ e , c ^ 1 a un Giovane Svedefe chia- 
mato Federigo , primo Cameriere del Ri, che era 
un uomo altrettanto intrepido, quanto fotte il fuo 
Padrone ; tutti due infieme pigliano il Re fotto le 
bracda , e aitati da un Drabante , che fi accollò 

lo * Cavallo non oftante gli orribi- 

li dolori della fua ferita . Federigo andava a Cavai- 

in tem^ > . alfU0Padr0ne ’ fofteiicndol ° di tempo 

_ ^Ì 1 ,Ì a A 0sky ’ **nchè non aveflc comando di for- 
^ mata > diventato per necefiltà in quell'oc- 

alla Perfora 6 H a Jl C R U " J lnc ì uecento Cavalli intorno 
Ufficiai d L Re ’ , alc “ nl eraao DraIj anti , altri 
fluftennf? anC1C ^P kci So,dati a Cavallo*,’ 
zia del fnn ^ inferocita per la difgra* 

di dieci R r» x/ e 5 e ^ ra da a traverfo di piu 

oerìo fn^fo 1 S imcnt * Mofc °viti , e condufle Carlo 

Kgaglfe ArZiTvcdl" 1 " 20 desl ’ inimici al 

no: nel bagaglio fi ritrovala CarS ^Sò 
rene il Ke , dipoi che era ufeìto da Sto. 

M ckalm, - 
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tkoltn, non nc aveva più tenuto-, fubito vi poitd 
dentro, e a precipizio fu pigliata la ftrada del Nie* 
Carlo , il quale dal momento che fu porto a 


g :r . > 11 , . 

avallo, fino al fuo arrivo al bagaglio , non aveva 

mai detta una parola * dimando allora cofa era del 
Conte Piper , ed effendogli rifpofto che era pn^iono 

con quali tutta la Cancelleria , foggmnfe , cofa e del 

Generale Rcnchild, e del Duca di Wirtemocrg > So 4 
no ancora quelli Prigioni , dille Pomatosky . Pngio. 
ni tra’ Mofcoviti ? ripiglio Carlo ftringendon nelle 
fpalle : andiamo, andiamo più tofto tra Turchi. La 
maraviglia era, che nella fua faccia «onvi fi vedeva 
alcun contralfegno di difpiacere , o d abbattimento, 
così che fe vi folte fiato qualcheduno , il quale fenza 
fapere il fuo fiato l’avelte allora veduto, non avreb* 
bc mai penfato che folte vinto, e ferito. ; . 

Mentre che egli s’allontanava , 1 Mofcoviti t imi 
padronirono nel Campo di Pultava della fua Arti* 
clieria , del fuo bagaglio , e della Gaffa militare » 
dove vi trovarono tei milioni in contanti, che erano 
le fpoglie de’ Polacchi, ede’Saffoni. Qjiafi noyemilla 
Svedefi furono ammazzati nella hattagha , feimilltf 
in circa furono pigliati, tre o quattromila fi difpe^ 
fero, cofiCchè mai più fcn’è fentita nuova. Reftava- 
no ancora all’incirca diciotto mille uomini , parte ove* 
defi , parte Polacchi, e parte Cofacchi , 1 quali fuggiva* 
no verfo il Nieper fotto il comando del Generale Le* 
venhaup , il quale colle fue truppe fuggitive marciava 
da un lato, mentre il Re con pochi Cavalli anda- 
va per un’altra ftrada . La Carrozza , nella qual# 
egli era , per la firada fi ruppe-, fu pofto di nuo- 
vo a Cavallo. Per colmo didifgrazia, nella notte 


effendogli per la fatica diventati infopportaoiui 
dolori delti ferita , e per la ftracctaa fcndogl, 
«aduto fotto il fuo Cavallo , fi gitto per 
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ora a* piedi d’un arbore, ad ogni momento in pe* 
ricolo d’edere forprefo da’ Vincitori, i quali lo cer, N 
cavano in ogni canto. 

. Finalmente la notte de’ nove, venendo i dieci di 
Luglio fi trovò a Yifta del Nieper, dove arrivava 
anche Levenhaup cogli avanzi dell’armata . Gli 
Svedefi con. piacere mifchiato però di dolore rivi, 

, dero il loro Re , che (limavano morto . L’inimico 
i s’avvicinava, non v’ era ponte da pattare il Fiume, 
non v’era tempo da farne, nè polvere per difenderli, 
i nè provvifioni per fai vare dal morire di fame un’ Ar- 
s mata, checran due giorni che non aveva mangiato., 
o. Con tutto ciò quelli avanzi di armata erano Svedefi, 
t e quello Re vinto era Carlo XII. Tutti quali gli 
b Ufficiali credevano „ che afpetterebbonfi a piè fer, 
mo i Mofcoviti , e che là filila riva del Boriitene 
» fi perirebbe , oppur fi vincerebbe ; e quella fareb- 

i be Hata certamente la rifoluzione di Carlo , fe non 

», forte Rato, mezzo lui dalla gran debolezza . La fu a 

se piaga marciva , egli aveva la febbre.*, ed c fiato 

li ortervato che d ordinario anche i più intrepidi 

it perdono in quella forta di febbri quell’ inftinto di 

j valore , il quale non meno delle altre virtudi vuol 

» tefta libera. Carla Don erà più detto > bilògnò ftra- 

n fcinarlo a guifa di un malato fenza fentimenti . Vi 

t era per fortuna un cattivo calcilo, che era fiato con- 

i dotto fino a quello luogo a tutto rifico i fu fubito 

A pollo fopra un piccolo battello, ed II Re col Gene- 

b< **1? Mazeppa entrò in un altro. Qiiefti aveva por- 
li tati fcco a falvamento molti forzieri pieni di dena- 

» *0» ma la corrente efiendo troppo rapida, e princi- 

K piando a foffiare un vento violento,, per (allevare il 

» battello fi determinò a gittate nel fiume più di tre 

?, quarti de’fuoi Tefóri. Mullern Cancelliere del Re, 

i ed il Conte Poniatosky uomo fempre più che mai 

li neeelfario al Re per i ripieghi, che la lua prefenza 

ti « fpirito gli fijggeriva nelle difgrazie , pattarono in 

. iJ M 2 altre 
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ut Jflmd di Carlo XII. Re di Svezia . 
altre barche con alcuni Ufficiali. Trecento Cavalli 
della Guardia del Re , e un gran numero di Po- 
lacchi, e di Cofacchi, fidandoti nella bontà de loro 
Cavalli , tentarono di pattare il Fiume a nuoto . La 
truppa ben ferrata fece refiftenza alla corrente » c 
ruppe le onde , ma tutti quelli , 1 quali un poco 
piu di fotte fi fepararono , furono portati via , e 
abittati dall’acqua nel fondo del Fiume. Tra Fanti 
no» vi fu uno, che tentato il patto , arrivalie a 

Salvamento, , . 

Nel tempo, che gli avanzi dell Armata erano in 
ouefto peffimo fiato, il Principe Menzikott s’avvi- 
cinava con diecimille Cavalli, avendo ogni Cavai- 
lo un Fante in groppa . I cadaveri degli Svedeti 
morti per viaggio dalle ferite, dalla fatica > e dalla 
fame, moftravano più ficuramente al Principe Men- 
zikott la ftrada , che aveva pigliato il grotto dell 
Armata. Il Principe inviò al Generale Svedefe un 
Trombetta per invitarlo a capitolare . Levenhaup 
mandò quattro Ufficiali Generali per ricevere la 
leese del Vincitore. Innanzi quella giornata ledici 
mille Soldati del Re Carlo avrebbero attaccate tut* 
tt le forze dell’ Imperio Mofcovito , e fi farebbero 
lafciati trucidare fino all’ u piuttofto di ren- 
derli , ma dopo avere perduta una battaglia , dopo 
etterc foggiti due giorni interi , non vedendo piu 
il loro Principe , che ancora egli era neceffitato a 
fuggire , ogni Soldato avendo eftenuate le fue forw 
ze il foo coraggio non effendo foflenuto da alcu- 
na* fperanza , l’amore della vita prcvalfe all’intrepi- 
dezza. Non vi fu che il Color.ello Troutfetre > og- 
gidì Governatore di Stralfund , il quale veggendo 
che i Mofcoviti fi avvicinavano , fi motte con un 
battaglione per caricarli, fperando di trarfi dietro il 
refto delle truppe: ma Levenhaup dove fermare co- 
dette inutile movimento . Fu ridotta a fine la capito- 
lazionc , e tutta quell’armata fu fatta prigioniera 
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guèrra . Alcuni Soldati difperati * piuttofto ch£ 
<adere nelle Mani de’ Mofcoviti , fi gettarono nel 
Nicpcr : due Ufficiali del Reggimento del fuddet- 
i -to bravo Troutfetre fi ammazzarono fra di loro-, 
t *utto il reflo fu ridotto in ifchiavitù . Tutti furo- 
t no fatti sfilare alla prefenza del Generale Principe 

s di MenzikofF * mettendo a’ fuoi piedi le armi, co- 

li me nove anni prima avevano fatto trentamille Mo» 
? icoviti alla prefeuza del Re di Svezia fotte Narva» 
Ma non oftanteche il Re averte allora licenziati cuc- 
ii ti que’ Mofcoviti » che egli non temeva punto , il 
& Czar volle ritenere quelli Svedefi pigliati aPultava. 

i • Quelli difgraziati furono tutti difpcrfi per gli Sta- 
iti -ti del Czar , ma Angolarmente in Siberia Provincia 

ili vaftiffima della Gran Tartaria , la quale dalla par* 

e- te di Levante s’eftcnde fino alle frontiere della Ci- 
ti na. In quello Paefe tanto bàrbaro, che nè meno era 

ir conofciuto l’ufo del pane, gli Svedefi fatti ingegnoft 

a? «falla neccflità fi mifero ad efercitare le arti , delle 

ii quali -avevano oualche tintura. Allora furono barn. 

k dite tutte le diltinzioni , che la fortuna mette tra 

at- gli uomini . L’ Ufficiale , il quale non aveva arte 

$ alcuna , fu ridotto a fare il taglialegne , ed il porca- 
ta legne del Soldato , che faceva il Sarto , il Mercante 

tf da panni , il Legnaiuolo , il Muratore , P Orefice, 

? « che in conclufione guadagnava da poter vivere, 

gi Alcuni Ufficiali diventarono Pittori , altri Àrchitet- 

jt -ci . Non vi mancò chi faccfie il Maeflro delle lin- 

ia gue , non mancò chi infegnaflc le Matematiche. 

5 » Furono aperte a quefto effetto Scuole pubbliche , le 
o} quali col tempo diventarono tanto utili e celebri, 
io» che da Mofca vi fi mandavano i Giovani ailudiare. 

« • Il Conte Piper primo Miniftro del Re di Svezia 

oi fu tenuto per lungo tempo rinferratoa Pctersburg. 
co 11 Czar , come ancora tutto il rimanente deli’ Eu- 
ro ropa , era perfuafo , che quefto Miniftro averte 
a venduto il foo Padrone al Duca diMalburoug, ed 
i M j Averte 
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'avefTe 4 tirare nella Mofcovia le armi Cella Svezia; 
che poteva dare la pace a tutta l'Europa; per que- 
llo motivo gli fece edere la fua prigionia pirian. 
Quello Mimftro mori qualche anno dopo a Mutel- 
boure, poco foccorfo dalla fua famiglia, che vive* 
va riccamente a Stockolm, ed imitilmente cc^ pa- 
tito dal fu© Re , che mai non volle abballarti ad 
offerire per il fuo Mimftro un rifcacto , che dubi- 
tava noa dovette edere accettato dal Czar , non vi 
effendo mai tra loro flato cambio di prigioni . 

L’ Imperadore Mofcovita pieno intrinfecameiite 
d’ un piacere, che non fi curava di ditiìmulare, 
ricevè nel Campo di battaglia i prigioni, che gli ve- 
nivano condottiatruppe, ed ogni momento dima» 
dava, dove è mi» Fratello Carlo? - 

- A’ Generali Svedefi fece 1’ onore d invitarli alla 
fua tavola . Tra le altre dimande , che loro fece, 
ricercò al Generale Renchild, quale era il numero 
delle Truppe del Re fuo Padrone innanzi la bat- 
taglia? Renchild gli rifpofe , che il Re folo teneva* 
ne la lifta, che non comunicava coti altri, ma che 
egli credeva , che in tutto e per tutto potevano 
arrivare in circa a trewtacinquemille uomini , *ioe 
diciettomillo Svedefi, ed il retto Cofacchi. Il Czar 
veftò forprefo , e gli dimandò, come Con un pugno 
di gente avevano potuto arrificarfi di penetrare in 
un paefe così dittante dal loro Stato , e d’afledia- 
re Pultava? Noi, ripigliò Renchild, non fiamo na- 
ti interrogati del noftro parere , ma abbiamo bensì 
fempre ubidito , come fedeli Sudditi , a comandi 
del noftro Padrone fenza mai contraddirgli. « 
a quefta rifpofta voltò la faccia verfo alcuni tuoi 
Cortigiani, i quali erano in fofoetro d avere avu- 
ta una volta parte in alcune cofpirazioni fatte con- 
tra di lui, e ditte loro: Ecco come conviene Jervarc 
il fuo Sovrano. Allora pigliando un hicduetedi vi; 
no, alla falutc , ditte egli, de' miei Maeftri «fUrlc 
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Libro Qnartol * • ijf 
della Guerra. Renchild gli dimandò ehi erano que- 
lli , che venivano onorati con un cosi bel nome *■ 
Voi altri, rifoofe il Czar, Signori Generali Svedefi > 
Vo ftra Maefta è bene tigrata, ripigliò il Conte , fe 
maltratta così i fuoi Maefiri . Il Czar dopo levato 
dalla tavola fece rendere la Spada a tutti gli Uffi- 
ciali Generali , e li trattò come doveva fare un 
Principe , il quale voleva infegnare a* fuoi Suddi- 
ti la generofità, e la pulizia, che egli già pofle- 
deva. - . 

. In tanto quéll’ Artnata Svedefe ufdta trionfante 
dalla Saflònia non era più in edere . La metà era 
perita per la miferia, 1 altra metà era fiata truci- 
data, o pure fi ritrovava febiava. Carlo XII. in un 
giorno aveva perduto il frutto di nove anni di tra- 
vagli, e quafi di cento battaglie: Eflèndo malamen- 
te ferito fuggiva , avendo a canto il Maggior Ge- 
nerale Hotel . Dei rimanente de’ fuoi Soldati alcu- 
ni lo figuravano a piedi , altri a Cavallo , ed al- 
cuni ancora folle carrette a traverfo d’un Defer- 
to, dove non fi vedevano nè capanne , nè tende, 
uè uomini, nè animali, nè firade v tutto mancava 
fino l’ acqua ftefla . Erano i primi di Luglio ; il 
Paefe è fituato al grado quarantafetse , e la rena 
arida mandava un calofe più ìnfopporcabile di quel- 
lo del Sole ; i «avalli cadevano , e gli uomini fra- 
vano per morire di fete . Il Conte Poniatosky me- 
glio^ montato degli altri t’avanzò un poco più in 
q tre’ piani , ed avendo feopereo un falce , giudicò 
Che in quelle vicinanze vidoveva edere deU’ acqua , 
tanto cercò finché trovò una fonte. Que fra felice di- 
f coperta fahrò la vita a tutti quelli, che accompa- 
gnavano il Re di Svezia , il quale dopo cinque gior- 
ni di marcia fi ritrovò fulia riva del Piume Hippa- 
nis, ora chiamato fìogh da’ Barbari , i quali hanno 
ancora disfigurato il nome d’un Paefe, che le Co- 
lonie Greche ayetàno in altro: tempo fatto fiorire, 
-u M 4 Que- 


i <;<* ìftoria di Carlo XIL Re di Svezia. 

Quefto Fiume qualche miglia più di fotto s’Hnifctf* 
col Nipeir , e va col medefimo a finire nel Mare Ne- 
gro. 

Di là dal Bogh verfo mezzogiorno è fituata la pic- 
cola Città d’Ozakou confine delllmperio Turco; gli 
Abitanti vedendo avvicinarli loro una Truppa di 
gente da Guerra , gli abiti , e la lingua della quale 
noii erano i loro cognizione , ricufarono di pacarla 
a Ozakou lenza un cfpreffp ordine di Maometto 
Bafsà Governatore della Città . Il Re mandò uà 
Efpreflfo al Governatore per dimanflargli il palio • 
Quefto Miniftro Turco dubbiofo di quello , che do* 
ve va fare ìn un Paefe « dove ogni palio falfo fi paga 
colla tefta , non ardì rifolvere lenza la permiftìone 
del Bafsà della Provincia * il quale riliede a Bender 
.nella Belfarabia , trenta leghe dittante da Ozakou. 
Attivò la permiftìone con un ordine di rendere al 
Re tutti gli onori dovuti a un Monarca alleato del- 
la Porta t e di fomminiftrargli quanto gli occor- 
reva * Nel tempo di ouette lunghezze i Mofcoviti 
dopo avere, pattato il Nieper davano dietro al Re 
lenza refpiro ; fe fi tardava ancora un’ora , egli era 
fatto prigione . Appena ebbe pattato egli il Bogh ne* 
battelli Turchi , che comparvero i fuoi inimici 
quali in numero di feimillé Cavalli . Il Re allora 
provò il difpiacere di vedere far prigioni da’ Mofco- 
viti cinquecento uomini del fuo piccolo feguito dal- 
l’altra parte del Fiume , per non avere avuto il co- < 
modo di farli pattare innanzi . Il Bafsà Ozakou gli 
dimandò per mezzo del fuo Interprete perdono del 
fuo ritardo , che era caufa che erano rimarti pri- 
gioni que’ cinquecento uomini , e lo fupplicò a non 
lamentarfene col Gran Signore . Carlo gli promi- 
fe di non parlare * Ina gli fece una ripattata cosi 
fevera , come fe a vette parlato con qualche feo 
Suddito. . ; ■ 

. Il Comandante di Bender > il quale era anche 

... Se * ( 
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Serafc hiere, che vaie a dire Generale , ed era Bafcà, - 
che vuole dire Governatore e Giudice , mandò fpe>- 
diramente un Agà a complimentare il Re, al qua- 
le prefentò una Tenda magnifica , prowifioni , ba- 
gaglio, carri , tutto il comodo , tutti gli Ufficiali* 
e cucco il rimanente) che poteva occorrere, par con- 
durlo con magnificenza lino a Bender . Imperciocché 
quefto è l’ufo de’ Turchi, non folo di fpefare gl’Im- 
bafeiadori fino al luogo della loro Rdìdenza , ma di 
fomminiftrare abbondantemente tutto il bifognevolc 
nel tempo della loro dimora a’ Principi* «he fi si ti- 
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Dei Quinto Litro, 
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Jf*faìo della Porta Ottomana > Carlo 
J fi ferma nelle vicinanze di Bender: 
fue eccitazioni : fuoi maneggi alla Por- 
ta , e luoi difegni : Augufto rimonta 
fui Trono : Il Re di Danimarca fa una 


difccfa in Svezia : Tutti gli altri Stati 
di Carlo fono attaccati . Il Czar è ri- 
dotto da* Tm*ài *1^ Prutii nell’ ultima 
eftremità •• Col coniglio d‘una Donna 
fi libera . Moria di quella Donna , la 
quale è la Czarina. 
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1 6 o ifloria di Carlo XII. Re di Svezia. 
tello cavato dal Serraglio fu dichiarato Sultano , 
lenza che fi fpargefle Unà goccia di (angue / Aéfe- 
met chiufc nel Serraglio di Coftantinopoli il Sulta- 
no deporto , dove con maraviglia di tutta la Tur. 
<chia vifle qualche anno, effendo folito Che la mor- 
te del Principe fegua immediatamente la fua de- 
rpofizione.* 1 ’’ ; •••; 

j II nuovo Sultành it» rìcompenfa della Corona 
ricevuta da* Minirtti , da’ Generali , dagli Ufficiali 
de’Gianizzeri , e in fine da quelli , i quali aveva- 
no avuta parte neda Rivoluzione, li fece tutti fe- 
paratamente perire , per timore che un giorno 
non ne (òrmafléto tm’aftra limile . Gol facrificio di 
tanti valorofi uomini indebolì le forze dell’Imperio, 
ma fi afiicurò il Trono. Dappoi attefe a moltiplica- 
re Tefori , eflendo queRi fiato il primo tra gh Ot- 
tomani, che abbia avuto l’ardire di alterare la Mo- 
neta > t mettere nuove impofizioni : gli convenne 
4 ?erò fofpendere tutte due quefte imprefe per timo- 
re d’una Sollevazione \ imperciocché l’ avarizia , e 
la tirannìa del Gran Signore non s’cftendono quali 
mai che (òpra .i grandi Ufficiali dell’ Imperio , i 
quali, chiunque fieno , fono fuoi fchiavi domertici-, 
ma il refto de’Mufulmanni vive in una profonda fu 
curezza , fenza punto temere per le loro vite , per 
Je loro fortune , o per la loro libertà . 

Tale era l’Imperadore de’ Turchi, negli Staridei 
quale era rifuggito il Re di Svezia . Quelli fubito 
arrivaro a Ozakou gli fcrifle la feguente lettera . 

^lll’^lltifjìmp , GloriofìJJìm , Invincibile , e ^Augtir . 
fio Imperadore di molti Imperi , Re di molti Re* 
gni , Capo , e Trotettore di molte 'inazioni , vo- 
glia il Totenùjfimo benedirei e prolungare il vofiro 

Regno. • • . ì : , 

...... * : 

7{0I con quefla letttra fottoferitta di noflra mano ( 


I 
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"Reale diamo parte aV.M.. Imperiale , come dopoaveJ 
re caftigati , con altrettanta profferita che giufiizia , 
i perfidi violatori della fede de' Trattati , e delle leg- 
gi delle Trazioni , dopo avere f cacciato il He ^.ugu- 
fio dalla Polonia t nella quale era piuttoflo Tiranna 
che Re , dopo avere dato a' Polacchi un He della loro 
fazione , amico della vofira fublime Torta , dop» 
avere infeguito il Czar , il quale ci fuggiva , fino a 
Tuli ava , il Cielo ha permeffo che la nofira Armata 
affaticata dalie lunghe morde , e mancante di tutto , 
fio. fiata oppreffa da’noflri inimici , i quali ci fupera- 
vano tre volte di numero , e che quel giorno fia fia- 
to per noi fatale. - 

N°** effendo in luogo da potere unire nuove forze ; 
cd abbonendo di cadere nelle loro barbare , e pèrfide 
mani , ftamo venuti negli stati di V. J.. Imperiale a 
cercare un afilo , e i mezzi di ritornare in Tolonia 
ad unirci alle nofire ^Armate , e a fyfienere il He , 
che yi abbiamo fatto eleggere . 

Quello , che noi bramiamo , è d’avere la vofira 
amicizia , e di darvi la nofira . Ter prova del m- 
firo /incero affetto noi vi rimofiriamo y che fe il Czar , 
l’ambizione del quale non è regolata nè dalla giufiizia > 
nè dall’onore , nè da un vero coraggio , ha tempo d’ 
approfittarfi della nofira difgrazia , attaccherà i vofiri 
Stati y quando voi meno vi penfarete ; come ha an- 
cora attaccate le nofire Provincie ; Ma che dico io , 
Quando voi meno vi penfareteì lS{pn ha già egli fab- 
bricati Forti fui Tonai , e fulla Palude Meotide i 
'Non ha già egli ^Armate navali , che vi minaccia- 
no ? Ter prevenirlo non y’è cofa migliore d’una al- 
leanza tra la vofira Sublime Torta > el^oi ycofìccbè noi 
poffìamo ritornare in Tolonia , e ne’ ncfìri Stati , ac- 
compagnati dalle voftre valorofe Truppe , ed attac- 
care di nuovo colle nofire ami l’Imperio di quefto per- 
fido Czar , per frenare la/ua ingiufta ambizione . 

. _ Noi non ci [corderemo mai i favori , che avremo 
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i Quando Carlo entrò negli Stati del Turco, fa. 
* bito formò il difegno d’armare l'Imperio Ottoma- 
no contra i fuoi nimici , e già gli pareva di ve- 
derli alla tefta d’un armata de’Turchi , per far rii 
tornare all’ ubbidienza la Polonia , e per Aggio- 
gare la Mofcovia . Spedì da Ozakou il Signore 
(X Neugbaver in qualità d’inviato E fi raor dinario t 
n Coftantinopoli . Il Conte Poniate sky uomo altvet- 
ùl tanto abile , quanto intrepido , infirmante , coia- 
io 1 piacente , nato col dono di perfaadere , e di pia- 
ci cere a tutte le Nazioni , accompagnò l 1 Imbarda- 
la. tote Svcdefe *, ma lenza carattere , per potere piò 
facilmente penetrare le fegrete difpofeiont del Mi- 
ut niftero di Coftantinopoli > non avendo l'imbarraz- 
gi zo del Cerimoniale , e non eftendo in iftato di 
v; poter cagionare troppi fofpetti . Seppe guadagnarli 
s in poco tempo l’amore del G. Vifir , che m col- 
li, mò di regali: ebbe tanta deftrezza di &r capitare 

ci una lettera del Re di Svezia alla Sultana Valida 

v- Madre dell’ Imperadore Regnante , una volta mal- 
trattata da fuo Figliuolo , ma che allora principia- 
va a pigliare credito nel Serraglio. Fece (fretta ami- 
cizia con un Francefe chiamato Bru , il quale era 
j (Iato Cancelliere dell’ Imbafciata Francefe . Qoefti 
i non ccftava di raccontare l’impreie del Re diSvc- 
1 zia al Capo degli Eunuchi della Sultana ; il qua- 
le incantava la fua Padrona con fintili racconti » 

; La Sultana per una fegrcta inclinazione , che han- 
i no tutte le Donne per gli uomini eftraordinarj , 
r ancora fenza averli mai veduti , pigliava già feo- 
1 pertamente partito per auefto Principe . Ella lo 

I chiamava il luo Lione : Quando volete voi adun- 

que , diceva ella a fuo Figliuolo , aiutare quefto 
i mio Lione a divorare il Czar l Sorpassò ella an- 
che le leggi Tevere del Serraglio , feri vendo di fuo 
pugno diverfe lettere al Conte Poniatosky , dal 
quale fi confervano ancora nel tempo , che io feri* 

vo 
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vo quella Storia . Uno di quelli , che fecondò pili 
deliramente i difegni di Poniatosky , fu il Medico 
Fonfeca Portogliele , il quale flava in Coflantino- 
poli t Uomo dotto e fottile , che univa alla fua 
Scienza la cognizione degli uomini , e che colla 
fua profetinone fi rendeva facile l’ ingrefTo alla Por- 
ta Ottomana , e la confidenza de’ Vifiri. 

In conclufione il partito del Re di Svezia era 
diventato cosi potente alla Corte di Collancmo- 
poli per la deflrezza di Poniatosky , che la Fazio- 
ne dell’Inviato di Mofcovia flimò non efTervi altro 
ripiego , che di liberarli di quello uomo con avve- 
lenano . Fu guadagnato un fuo domeftico , il qua- 
le doveva dargli il veleno nel caffè : fu feoperta la 
trama innanzi che foffe efeguita , fi trovò il vele- 
no appretto il Domeflico in una piccola caraffa , 
che m portata al G. Signore . Colui fu giudicato ir* 
pieno Divano , e condannato alla galèa , non ga- 
flìgando mai i Turchi colla morte i delitti, che non 
fono flati efeguici . , • 

. Il Gran Vifir pareva cosi portato a fervire il Re 
di Svezia , come era la Sultana Madre \ e nel dare 
una borfa di mille Ducati a Poniatosky , gli diffe 


10 piglierò con una mano il voflro Re , • coll’altra 
la Spada , e alla tefla di dugentomille 


uomini lo 

accompagnerò a Mofca . Quello Vifir chiamato 
Chiurluly Aly Bafsà era un grandiflimo Miniflro , 
intendeva bene la guerra , ed era migliore Politico 
di quello , che fogliono effere coloro, i quali occu- 
pano la fua Dignità. Aveva pollo un ordine efarto 
nelle Finanze deH’Imperio. Donava volentieri qual- 
che piccola fomma per farli delle Creature j ma ri- 
ceveva molto più volentieri fomme grofle , quando 
doveva trattare qualche negozio d’importanza -, e 
per quello ognuno fi maravigliava , che fi moftraf- 
fe cosi favorevole a un Re infelice , il quale non 
aveva che donare . Era figliuolo d’un Paefano del 

w Vii- 
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il Villaggio detto Qiurlu ; una limile effrazione noni 
a eilendo d’alcuna vergogna traTurchi : la nafeita in 
» quel Paefe fi computa per nulla : il fervizio prefta* 
i* to è quello che difiingue gli uomini . Non è coli* 
ili rara vedere il figliuolo d’un Lavoratore innalzato 
•a al Minifiero , e quello d’un Vifir a condurre la 
barella . 

a In tanto il Re con onore era flato condotto a 
no JBender per il Pefrrto , che una volta fi chiamava 
m la folitudine de’Geti . I Turchi procurarono clic 
ìs per la Brada non vi mancafie cofa s che potcflecon- 
iir- ferire a rendere quello viaggio più piacevole . Mol- 
qa ti Polacchi , Svedefi , Cofacchi , frappati dalle 
ni piani de’ Mofroviti , venivano per diverfe firade 
veli ad ingroflare il feguito per la via . Egli aveva fe- 
tfjì co iooo. uomini -, quando arrivò a Bender , tutta 
it os quella Gente co’fuo* Cavalli fu nutrita * ?d allog- 
p p giata a fpefe del Gran Signore . } 

Kce II Re , più tollq di fermarli nella Città , frelfa 
d’accamparfi nelle fue vicinanze . Il Serafchiere Juf. 

/ fuf Bafsa gli fece fubito piantare una Tenda magni- 
ci fica con molte altre , che furono date a* Signori del 
fuo feguito . Qualche tempo dappoi il Re fece 
fabbricare in quello Beilo luogo una Cafa *, i fuoi 
j„| Ufficiali a fua imitazione fecero il medefimo . I 
.A* Soldati alzarono delle baracche , di mpdo che 
j„ quello Campo infenfibil mente diventò una piccola 
ijjj Città . Il Re , non efiendo ancora guarito della 
fua ferita , fi fece cavare un odo corrofo ; fubito 
; ru che lì fentì d’ cifcre in ifiato di montare ^ Caval- 
li. lo , ripigliò le fue fatiche ordinarie , levandoli 
'jjj, Icmpre innanzi al Sole , Braccando tre Cavalli al 
, iW i giorno , e facendo fare gli efcrcizj a’ fuoi Soldati : 
i; i folamente qualche volpa giuocava agli Scacchi col 
Generale Poniatosky , e col Signor? di Grotliufen 
' rfl fuo Teforiere . Quelli , i quali volevano dargli 
- nel genio , l’accompagnavano nelle fue corfc a cà- 
1 ’ • N" - vallo 
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vaio , e ftavano tutto il giorno cogli ftivali • TJna 
mattina , che voleva entrare nella camera del fuo Can- j 
celliere Mullern , il quale ancora dormiva , proibì ' 
*he lo fvegliattero , e fi fermò nell’ anticamera , do- 
ve in un cammino v’era un gran fuoco con qualche 
paio di fcarpe vicine , che Mullern aveva fatte ve- 
«lire di Germania per fuo ufo -, Il Re le gittò fopra 
Il fuoco , e fi parti . Quando il Cancelliere fveglia- 
tofi fentl l’odore del cuoio bruciato , e ne feppe Pali- 
tore, Ecco, ditte egli ,un He Jìr avagante , che vuoi* 
m Cancelliere fempre fiivalato . • I 

Carlo era a fiender nel mezzo all’abbondanza di 
tutte le cofc , cafo rarilfimo per un Principe vin* 
co , e fuggitivo j mentre oltre le prowifioni più 
che fuflficienti , e i cinquecento Ducati per gior- 
no , che riceveva dalla magnificenza Ottomana , 
riceveva anche rimette dalla Francia » e pigliava 
quattrini ad impreftito da’ Mercatanti di Coftanti- 
tiopoli . Una parte di quello denaro fervi a ma- 
neggiare gl’intrighi del Serraglio , e a comperare 
il favore ae’Vifiri , o a proccurare la loro ruina . 
L’altra parte la gittava profondendo agli Ufficiali, 
e a’ Gianizzqri di Bender . Grothufen- Favorito , e 
fuo Teforiere era il difpenfatore delle fue liberali- 
tà , e quelli era un uomo contra l’ufo de’fuoi li- 
mili, piacendogli altrettanto donare , quanto pe- 
cette al fuo Padrone. Un giorno gli portò un con- 
to di feffantamille Scudi in due righe ; diecimila 
Scudi donati agli Svedefi, e a’Gianizzeri per li co- 
mandi gcncrofi di Sua Maeftà -, ed il rimanente j 
mangiato da me . Ecco , come defidero che i miei 
cimici mi diano i loro conti , dice quello Principe i 
Mullern m' ha fatte leggere carte intere per fomme 
di diecimila franchi . Io fiimo più lo ftile laconico 
di Crothufen . Un fuo vecchio Ufficiale , il quale 
era in concetto d’ uomo avaro , fi lamentò che Sua 
Maellà donava tutto a Grothufen. Io non dò quat- 
trini , 
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Jj trini, difTc il Re, fe non à chi fa fervicene . Que/ 
a Ra gcnerofità fpeflb lo riduceva a fegno di noiì 
o! «vére che donare . Un poco più d’économìa néllè 
è file liberalità farebbe (lata di fuo maggiore orm- 
ile re , ed ancora di maggiore fua utilità , ma il di- 

k fètto di quefto Principe era di portare tutte lé vir- 
Dp tu fino all’ eccetto. 

gl: Molti Foreftieri Venivano da Coftantinopoli pef 

Va' vederlo . I Turchi , i Tartari delle Vicinanze cori 
vi fevano in folla , tutti lo rifpettavano, c lo àmmU 
ravano < La fua oftinazione d’aftenerfi dal vino , 
a: e la fua regolarità d’aflìftere due volte al giorno 

• e alle pubbliche orazioni , facevano diré lóro : Que- 
i ? fU è un vero Mufìtlmdnho . Afpetcavaùo con impai 
gù zienza di marciare con lui alla conquida della Mo- 
air feovia . 

>lif In quéft’ozto di Render , che fu più lungo di 
b quello che egli penfava , infenfìbilmenté andò pi* 

s aliando qualche piacere alla Lettura. Il Baron (f) 

eij Fabrizio Figliuolo del Primo Miniftro del Duca d* 

ni Olftcin , giovane amabile , ii quale aveva quella 

li giocondità , e facilità di fpirito * che piace aTrin- 

cipi ; fu quello che l’impegnò a leggere . Egli era 
® dato mandato appretto al Re a Bcnder per tratta- 

re gl’intereflì del Giovane Duea , ne’tfuali riufeì 
con renderli grato. Aveva letti tutti i buoni Au- 
tori Franceii . Fece leggere al Re le Tragedie del 
i Gran Cornelio, quelle di Ratln , e l’Opere di De- 
li fpraux . Al Re non piacquero le Satire di quefto 

* Ni ulti- , 



** ft ) Il Padre del Signor Fabrizio non è mai fiato 
0 ^ * fervir neH’Òlftein ; egli era Prendente della Rcg- 
genza di Zeli per l’Elettore d’Hannover, ed èmpr» 
& to a Zeli. Il Giovane Fabrizio ,■ di [cui qui fi parla , 

ii era Gentiluomo di Camera del Duca d’Olfiein , « 

luo labiato appretto la Svezia . 


) 
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ultimo , che in fare; non fono le fuc migliori fai* 
fiche, ma (limava però molto il refbo delle fue o* 
pere . Quando leffe quel luogo della Satira otta* 
va , dove l’À ijtore tratta Aleflandro da pa?z 9 
(pd arrabbiato , egli (Iracciò il foglio. 

Di tutte 1? Tragedie Fiaticeli , Mitridate era la 
più (limata da lui, per elTere la fituazjone di quel 
Re vinto , e fpiraote Yendetta , limile all'atto ah 
la Tua . Moftrava colle dita al Signor Fabrizio! 
palli , che gli facevano maggiore impreflione , ma 
mai non ne volle leggere unoconvoce alta, non eh 1 
fendofi mai labiata ufeire di bocca una parola 
Prancefe ; quando M. Defafours Imbafciatore della 
Francia alla Porta , Uomo d’un merito diftintilli- 
mo, ma che non fapeva altra lingua , che la fua 
naturale , fu per inchinarlo, gli rifpofe in latino; 
e fentendo che Defaleurs precettava , che non in- 
tendeva in quella lingua quattro parole , più 
toftp di parlare Francete , foce chiamare l’Inter- 
prete . 

Quelle erano le occupazioni di Carlo XII. a Ben, 
der , dove (lava afpettando un’Armata Turca in 
fuo foccorfo , Per fare più facilmente determina- 
re la Porta Ottomana a quella guerra diftaccò 
ottocento Polacchi , e Cofacchi in circa del fuo 
feguito , a’ quali ordinò di palTare il Nidler , che 
feorre nejle vicinanze di Bender, e d’andare ad of- 
fervare quello , che fyccedeva fulle frontiere della 
Polonia . 

Le Truppe Mofcovitc fparffe in que’ quartieri , 
non mancarono di gittarlì addolTo quella piccola 
Truppa, e d’infeguirla fino negli Stati del Gran ( 
Signore ; appunto quello che bramava il Re di 
Svezia . I fùoi Miniftri , ed EmilTarj alla Porta 
gridarono contra queft’ irruzione , ed eccitarono 
li Turchi alla vendetta , ma i quattrini dal Czar 
(operarono tutto , Tolftoy fuo Inviato a Cottane 
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• tinòpoli diede al Gran Viflr , e alle file creature 
•Una parte de’ fei Milioni, che il fùo Padrone ave-* 

■ va trovati nella Caffo militate del Re di Svezia 
Torto Pultava * Quella giuftificazionè purgò inte^ 
ramente il Czar appreffo il Divano , coficchè era 
tanto lontano , che parlafì'eto di fargli là guèrra % 
che àhzl allora furono accordati onori, è privilegi 
ài Miniftto Mofcovitoj che pet dinanzi nefTUno In- 
viato di quella Nazione avevà goduti in Cofianti- 
nopoli i gli fu permeilo d’avere Uil Serràglio, cicè 
un Palazzo nel Quartiere de’ Franchi , e di comu- 
nicare Co’Miniftri flranieri. Il Czar ancora credet- 
te di potere dimandare j che gli forti Còrifegnato il 
Generalo Mazeppa > come Carlo XÌI. Sera fatto da- 
re l’infelice Patkul „ Churluly Alì Bafsà hon Ca- 
peva negare cola alcuna ad un Principe , il quale 
dimandava donando milioni * Così quello Grati 
Viflr* il quale per lo innanzi aveva promefìo fo- 
lennemente di condurre con dugéntomille Uomini il 
Re di Svezia in Mofcovia , ebbe l’ardire di fargli 
proporre d’àcconfentire a lafciare faCrifìcare il Ge- 
nerale Mazeppa . Carlo s’oftèfe di quella diman- 
da . Non fi fa lino a qual punto il Gran Viflr a- 
vertfe fatto arrivare quello negozio » fé Mazeppa » 
avanzato in età dì fettanta anni , non forte preci- 
famentc morto in quella congiuntura . Ebbe mol- 
to maggior dolore e difpiacere il Re* quando Ten- 
ti , che Tollloy fatto Imbafdatore del Czar alta 
Porca , era pubblicamente fervitò dagli Svedert % 
i che furono fatti Schiavi a Pulcavà, e che nel mer- 

i caro di Coftantinopoli ogni giorno veniva ven- 

« duco qualcheduno di que’ valorofi Soldati* L’Im- 
i bafeiatote Mofcovita anche di più fpargeva , che 
3 le Truppe Mufulmanne che erano a Bertder» età- 
» *o là tenute più per afficurarfi del Re , éhé per 

K fargli onore. . % 

k Carlo abbandonato dal Gran Vhlr * vìnco da 

N | quac» 


179 Jftoria di Cari» PILO* di Svezia. 
quattrini del Czar in Turchia , dopo ettercr? 
fto fuperatot dalle fue armi nell’Ukrania , fi vedo- 
va ingannato, (prezzato dalla Porta , e quafi pri- 
gione tra 1 Tartari. Quelli, che lo feguivuno, prin- 
cipiavano a difperare , Egli folo flette forte , a 
non parve abbattuto un momento : ftimò che il 
Sultano non fotte informato degl’intrighi di Chur- 
luly Ali fuo Gran Vttìr . Si determinò a farglieli 
fapere, e Poniatosky fi pigliò l’impegno d’efeguire 
queft’ardita commimone. Il Gran Signore ogni Ve- 
nerdì va alla Mofchea tolto in mezzo da’ tuoi Sd. 
laki , i quali fono una fpecie di Guardie , che 
hanno i Turbanti ornati eli penne cosi alte , che 
' impedifeono al popolo di vedere il Sultano . Se v’è 
alcuno, il quale abbia qualche memoriale da pre- 
sentare al Gran Signore, proccura di mifchiaruera 

? uefte guardie , ed alza il memoriale . Talvolta il 
ultano lo piglia colle fue mani , ma per lo più 
ordina ad unAgà di pigliarlo, ed e^li ufeito dal- 
la Mofchea fe lo fa dare . Non v’e da temere , 
che vi fia chi ardifea importunarlo con memoriali 
inutili , e di piccola confeguenza , perchè in Co- 
flantinopoli fi fcrive meno in un anno s che in un 
folo giorno a Parigi -, molto meno fi truova , chi 
ardifea di prefentarc Memoriali contra i Miniftri , 
perchè il Sultano per lo più li manda loro fenza 
liè meno leggerli . Poniatoski non aveva altra Ari- 
da , che quefta per fare penetrare fino al Gran Si- 
gnore i lamenti del Re di Svezia . Scritte un Me- 
moriale aggravante contra il Gran Yifir. Il Signor . 
di Feriol allora Imbafciatore di Francia lo fece tra- 
durre in Turco , Diedero de’ quattrini a un Gre- 
co , perchè lo prefentattc . Quefti ettendofi mi- 
fchiato tra le Guardie del Gran Signore , alzò la 
carta tanto in alto , e per così lungo tempo fece un: 
gran rumore , che il Sultano lo vide , e pigliò egli. 

fletto il Memoriale» . ; \ V . 

Qual- 
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r Qualche giornó dopo il Multano , per rifpofta alle 
lue doglianze , mando al Re di Svezia venticinque 
Cavalli Arabi , tra’ quali ve nera uno , eh’ era /la- 
to cavalcato da Sua Altezza , ed era coperto d’un| 
fella colla Tua gualdrappa arricchita di Pietre pre** 
ziofe a e colle Halle doro mafliccio . Quello regalò 
fu accompagnato da una lettera obbligante , mji 
concepita in termini cosi generali , che facevano fo* 
fpcttare , che il MiniHro non avelie fatto nulla len- 
za il confenfo del Sultano . Churluly , il quale fa- 
ceva dilfimulare , mandò ancora egli cinque Caval- 
li Tariffimi al Re, ma Carlo diffe fieramente a quel- 
lo , che glieli prefentò : Ritornate dal voftro Pa- 
drone , e ditegli , che io non ricevo regali da' miei 
nemici, 

Poniatosky , dopo aver fatto prefentare quello 
Memoriale contra il Gran Vifir , formò il difegno 
di farlo deporre . Egli già fapeva che quello Vifir 
difpiaceva alla Sultana Madre > che il Kislar Agà 
capo degli Eunuchi Negri, e l’Agà dc’Giannizzcri, 
l’odiavano . Li moffe tutti tre a parlare contra del- 
lo fteffo . Quello che riefee molto inara vigliofo , è 
di vedere un Criftiano , un Polacco, un Agente del 
Re di Svezia rifuggito negli flati del Turco , e fen- 
za carattere , congiurare quafi feopcrtamente alla 
Porta contra il Viceré dcHTmperio Ottomano, il 

J uale era anche utile , c gradito al fuo Padrone , 
òniatosky non vi farebbe mai riufeito , e per for- 
marne folamente l’idea gli farebbe celiata la vita * 
fc una forza maggiore di tutte quelle , che facevano 
per lui , non aveffe data lulcirua fpinta al G. Vifir 
Churluly. 

Il Sultano aveva un Giovane Favorito , il quale 
dipoi ha governato l’imperio Ottomano , ed è flato 
ammazzato nell’ Ungheria l’anno 1716. nella bat- 
taglia di Pctervaradino guadagnata fopra i Turchi 
dal Principe Eugenio di Savoia . IJ tuo nome era 

' ‘N‘4 ' Cu- 
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Cumurgì Alì Bafsà: La fua nafeita non era fnoltò 
differente da quella dj Churluly i Era Figliuolo 
d’un portàcarbone , cóme fi conofce dal fuo no- 
me , lignificando Cumur in Turco lo fteflfo , che 
carbone * L’Impctadore Achmet IL Zio d’ Achmet 
III. avendo incontrato in un piccolo bofeo vicino 
Andrinopoli Cumurgì ancora Fanciullo, incantato 
dalla fua gtandiffima bellezza , lo fece condurre 
nel fuo Serraglio . Piacque a Muftafà Primogenito 
di Maometto , e fdccefforé di Achmet II. e Achmet 
III. lo fece fuo Favorito . Allora non era fe non 
Seli&ar Agì , cioè Porta-Spada della Corona . La 
fua gran gioventù non gli permetteva di potere 
pretendere all’impiego di Gran Vifir, ma egli pe- 
rò ne aveva l’ambizione per farlo . La fazione di 
Svezia non arrivò mai a potere guadagnare lo fpi- 
rito di quello Favorito . Non vi fu tempo , r nei 
quale egli foffe amico di Carlo , nè d’alcun Prin- 
cipe Criftiano , nè d’alcuno de’Miniftri delle Cor- 
ti Criftiane , ma in quella occafione fervi va Carlo 
XII. fenza volerlo fare ,* s’unì colla Sultana Ma- 
dre j e co’ grand’ Ufficiali della Porta, per far ca- 
dere Churluly v , che tutti odiavano . Quello vec- 
chio Miniftro, il quale aveva non folo lungamen- 
te s ma ancora bene fervito il fuo Padrone , fu la 
vittima del capriccio d’un fanciullo, e degl’inrrigL/ 
d’uno Bramerò . Fu fpogliato del fuo impiego e 
delle fue ricchezze , gli fu tolta fua Moglie , la 
quale era Figliuola dell’ultimo Sultano Muftafì, e 
fu rilegato nella Tartaria Crimea a Caffa , che 
una volta li chiamava Teodofia . Il Sigillo dell' 
Imperio fu dato a Numan Cupruglì nipote del 
Gran Cupruglì , che pigliò Candia. Quello nuovo 
Vifir era un uomo , epe i Criftiani male informa- 
ti durano fatica a figurarli d’un Turco , sdendo 
d’una virtù infleffibile , ed ofiervatore fcrupulofo 
{ielle leggi , coficchè fpeflò anteponeva la gmftizia 

' a’cOr 
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i9 ^fcoftiandi del Gran Signore. Egli non ha mai vo- 
li» luto fentire a parlare di Guerra contra il Mofeo- 

» vita, perchè la ftimava ingiufta ed inutile; maque- 

* fto rifpetto per la legge , che gl’impediva fare la 

3fl Guerra al Czar contro la fede de’ Trattati, gli fece 

ina rifpettare il debito d’ofpitalità verfo il Re di Sve- 
lte zia , dicendo al fuo Padrone : La Legge ti proibi/ce 

rn <V attaccare il Czar , il quale non ti ha offefo , ma la 

ito medefima ti comanda di / occorrere il Re di Svezia , 
uff che è infelice ne' tuoi Stati. Fece dare a quello Prio- 
ra; cipe ottocento borfe , ( una borfa è di cinque- 

b cento feudi ) e lo configliò ritornarfene nel fuo Re- 
te; guo pacificamente per le Terre dellTmperadore di 

je. Germania , o pure co’Vafcelli Francefi , i quali al- 
di lora fi trovavano a Coltantinopoli , e venivano of- 
fpi ferri dal Signore di Feriol, Imbafciatore della Fran- 
ile eia alia Porta, a Carlo per trafportarlo in Marfi- 

ra- glia . Il Re di Svezia , che nelle fue felicità aveva 

ir, offefo l’Imperadore di Germania , e sera difobbli- 

za gato Luigi XIV. avrebbe ftimato umiliarli troppo , 

& obbligandoli per il fuo ritorno alla Francia , e arri- 

;a ficare troppo la fua libertà pafiando per gli Stati 

» dellTmperio . Riciisò con alterigia quelle due {tra- 
ns de di ritornare ne’fuoi Stati , e fece dire al Gran 

fi: Vifir , e al Signore di Feriol , che egli ftava forte 

rif alla promeffa del Gran Signore , e che fperava rien- 

>: trare in Polonia da Vincitore con un’Armata Tur- 

li ca . Mentre in quella guifa egli faceva dipendere il 

3,i fuo deftino da’ capricci d’un Vifir , ed era ridotto a 

dt ricevere grazie, ed affronti dalla Corte Ottomana , 

di' fi rifvegharono tutti i fuoi nimici, ed attaccarono i 

j:l fuoi Stati . 

vo ' La battaglia di Pultava fu il Segnale della rivolu- 
ti* zione in Polonia . Il Re Augufto vi ritornò , prote- 
so ilando contra la fua propria rinunzia, contra la pa- 
li* ce d’Alranftad , ed acculando pubblicamente d’affaf- 
ii , c di barbare Carlo XIL che egli non temeva 

più 
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f iù , Fece mettere prigioni Finften , ed lmof fuoi 
Menipotenziarj , i cjuaTi avevano fottoferitta Ja fua 
rinunzia , come fe in quello averterò oltrcpaffati i 
fuoi ordini , e tradito il fuo Padrone . Le Truppe 
Sartone > le quali avevano fervito di pretefto per la 
fua depofizione , lo ricondurtero in Varfavia accom- 
pagnato dalla maggior parte de’ Palatini , i quali , . 
avendogli una volta giurata fedeltà , avevano di. 
poi fatto lo fterto giuramento a Staniflao , e ritor. 
navanoafarne un altro al medefimo Re Augufto. 
Ancora Siniausky rientrò nel fuo partito, e lafcian* 
do da parte l’idea di farli Re , fi contentò reftar? ! 
Gran Generale della Corona. Flemming fuo primo Mi- 
niftro, il quale non s’era creduto ficuro in Saflonia, 
per timore d’crtTere confegnato come Patkul , colla 
fua defltrezza in quella occafione cooperò molto a ri- 
condurre una gran parte della Nobiltà Polacca al fuo . 
Padrone . 

Il Papa liberò il popolo dal giuramento di fedel- 
tà fatto a Staniflao . Quello parto del Santo Padre 
fatto a tempo, ed appoggiato dalle forze d’ Augufto 
fu di tanta gran forza , che (labili il credito della 
Corte di Roma r in Polonia , dove allora non fi pen- 
fava a difputare a’ Sommi Pontefici il diritto , che 
pretendono avere fopra l’autorità temporale de’ Re . 
Ogn uno ritornava volentieri fotto il dominio d’ 
Augufto, e riceveva fenza ripugnanza un’artòluzione 
inutile , che il Nunzio non mancava di far valere 
come neceftaria. 

La. Potenza di Carlo , e la grandezza della Sv^ 
zia , erano allora arrivate al loro ukimo maggior 
termine . Più di dieci Teftc Coronate da lungo 
tempo guardavano con timore , ed invidia il Do- 
minio Svedefe , che s’andava eftendendo molto più 
di quello , che portavano i fuoi limiti naturali , 
di la dal Baltico , dal fiume Duna fino all' Elba - 
La caduta di Carlo, eia fua lontananza fagliarono, 

.gl 


DigitSed by Google 


« 

1 


(et. 
(u 
iti 
ì 

r 
oh- 
{li- 
di 
itot 
ito 
lei» 
és 
.oli 
bui 
coli 

ili! 

ili 

( d 

■n 

■ni 

“ili 

P 

li 

Dii 

3 

ito 

fa 
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«rintercflì « e le gclojfìe di tutti auefti Principi dk 
Fungo tempo addormentati per i Trattati, e per 1 * 
impotenza di romperli. 

11 Czar più potente di rutti loro porti inficine * 
profittando fubito della vittoria , pigliò Vibourg , 
c tutta la Carelia , inondò la Finlanda di truppe , 
aflediò Riga» e mandò in Polonia un corpo d* Ar- 
mata ad ajutare il Re Augufto a rifalire fui Tro- 
no . Quello Imperadore allora era ciocché una vol- 
ta era (lato Carlo , cioè l’ arbitro della Polonia , e 
del Settentrione , ma egli confutava folamente i 
Cuoi intereflì, mentre Carlo aveva operato colla fo- 
la idea della gloria, e della vendetta . 11 Re di Sve- 
zia aveva foccorfo i fuoi Alleati, ed opprelfi i Tuoi 
Ni mici , lenza cfìgere il minimo frutto dalle fue 
Vittorie. Il Czar facendola più da Principe , e me- 
no da Eroe , non volle (occorrere il Re di Polonia 
fe non colla condizione , che gli cederebbe la Li. 
vonia , e che quella Provincia , per la quale Augu* 
ilo aveva fatta la guerra, rerterebbe perpetuamene 
te alla Mofcovia. : ( 

11 Re di Danimarca (cordatali del Trattato di 
Travcndal, come Augufto aveva fatto di quello d* 
Alranftad , pensò che quella {offe l’occafionc favo- 
revole d’ impadronirli de‘ Ducati d’Olftein , e di 
Brema , fopra i quali pinoyellò le fue pretenfioni % 
Quefti tre ( T ) Sovrani tutti infieme fi videro a 
Drefda nel fine dell’antro 1 705 ). Così Augufto , che' 
due anni innanzi aveva ricevuto Carlo come fuo 

Vin- ... 


f : " — » 

■> 1 . . ' • 

( t ) Quanto «Hi Re di Danimarca , di Polonia * 
ed al Czar , quelli Principi non fono mai ft&ci infic- 
ine , e non potevano eflerlo a Drefda , allorché il' 
Re di Danimarca vi vifitò quel di Polonia . Cib fe- 
gui ne’Mefi di Maggio, di Giugno nel 1709. Il Czar 
trovavafi allora ne’ confini della Mofcovia a difen^ 
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i*7Ó gloria di Carlo XII. Re di $Vi%U . 
Vincitore , poco tempo dopo vide ih quefta ftelfa 
Città que’ medefimi Alleati , a’ quali era ftato co 
{fretto rinunziare per la forza del Re di Svezia . 
Pietro Alexiovits, Augufto, e Federigo, fi divifero 
in quefto congrego le conquifte , che dovevanfi fa- 
re. Il Re diPrurtìa trattò quelli (f) tre Monarchi 
nel fuo Cartello di Poftdam, ed entrò nella loro al- 
leanza . Egli aveva de’ diritti antichi fopra la Po 
merania Svedefe , che voleva far valere in quefta 
congiuntura. Il Duca di Meckelbourg fopportava 
con difpiacere , che la Svezia ancora poflederte Vis* 
mar , che è la più bella Città del Ducato . Quefto 
Principe aveva fpofata la Nipote dell’ Imperadore 
della Mofcovia , c fuo Zio mendicava un precetto 
per irtabilirfi ad efem pio degli Svedefi in Germania. 
Geòrgie Elettore d’ Hannover anch’egli cercava d’ 
arricchire colle fpoglic di Carlo . Il Vefcovo di Mun- 
fter avrebbe fimilmente volato fare valere qualche 
fuo diritto, fe averte avute forze fufficienti. 

. Dodici in tredici mille Svedeli difendevano laPo- 
merania, c gli altri Paefi, che Carlo poffedeva nel- 
la Germania, dove fi doveva fare la guerra. Quc- 


derfi contro Carlo XII. che tentava di balzarlo dal 
filo Trono. 

Mfpofta iti Signtr Vòlt aire . 

1 Quefto è un fatto pubblico , rapportato da tutte 
le Gazzette . 

( ) Lo fteflo motivo , che impedì a! Czar di ri~ 
trovarli a Drefda , gli vieti» altresì di ritrovarfi in 
Poftdam . I due Re di Danimarca , e di Polonia vi 
furono , e fi giurarono un'amicizia durevole a Ca- 
pul li I. Luglio , giorno fatale pel Re di Svezia a 
Pultava. Il Re di Pruftìa ricusò l’alleanza propella- 
gli da’ due Re, e ad altro non pensò eh’ a far rivi- 
vere le fue pretenlioni fulla Pomerania . 
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c& ftft tempefh allarmò lTm^radore, é i fuoi Allea- 
ci ti . V’c nell 'Imperio una legge , per la quale vie- 

Ì3 ne dichiarato inimico di tutto il Corpo Germanico 
fct ognuno , che attaccane qualcheduna delle fiic Pro- 
li vincie . 

•eh, Ma v’ era un imbarazzo maggiore . Tutti quefti 
a L Principi alla riferva del Czar erano allora uniti con- 
Po tra diXuigi XIV. la potenza del quale era ftata all’ 
Imperio tanto formidabile, quanto quella di Carlo. 
:ai) Nel principio di quefto fecolo V Alemagna veni- 
va va travagliata dalle parti del Mezzogiorno., e del 
!e j. Settentrione dalle armi della Francia , c della Sve- 
zia . I Francefi avevano pafiato il Danubio , e gli 
4 .Svedefi l’Odcr: fe allora averterò unite le loro for- 
ze vittoriofe, l’Imperio era perduto. Ma la mede- 
lima fatalità, che opprefle la Svezia, aveva umilia- 
to ta la Francia: tuttavia la Svezia ancora aveva fbr- 
$ za per riforgere, e Lodovico XIV. faceva la guer- 
ra con vigore , benché infelicemente . Se la Pome- 
jb rania, ed il Ducato di Brema diventavano il Tea- 
xL tro della guerra , v’era da remere che F Imperio 
fotte pregiudicato, c che venendo ad eflere indeboli- 
| to per quella parte, reftafle meno forte contra Lui- 
gi XIV. Per prevenire quefto pericolo, l'Imperado- 
- re , i Principi della Germania , Anna Regina dell’ 
Inghilterra, gli Stati Generali delle Provincie Uni- 
‘ re > nel fine dell’ anno mille fettecento nove fotto- 
leriftero all’Aja uno de’ più Angolari Trattati, che 
$.ai piu fieno ftati fatti , 

Fu ftipulato da quefte Potenze, che la guerra con- 
tea gli Svedefi non fi farebbe nella Pomcrania » nè 
in alcun altra Provincia delle Germania, e che gl’ 
inimici di Carlo XII. potrebbero attaccarlo in ogni 
altra parte , In quefto Trattato furono ricevuti il 
Re di Polonia, ed i] Czar , i quali fecero inferirvi 
Vn Articolo altrettanto Angolare dello ftertò Trat- 
' tatoi e fu, che i dodici mille Svedefi, j quali era- 
no 


-J 7 & jf ori* di Carle XS1. He di Svezia, 
ho nella Pomerania » non fi farebbero lafciati ufdiré 
per andare a difèndere l’ altre Provincie del Regno. 

Per affamare l’efccuzione di quefto Trattato* f* 
propofto d’ unire un’Armata confervatriee di que- 
lla immaginaria neutralità, la quale dovette accam- 
pare Tulle rive deH’ Oder . La novità Angolare fa. 
rebbe fiata dì vedere un’Armata levata per impe- 
dire una guerra, cui fare era l’interette di quelli , 
che dovevano pagare l’Armata, perchè non feguif- 
fe . Il Trattato richiedeva che queft’ Armata forte 
comporta delle truppe dcllTmperadore , del Re di 
Pruina , dell’Elettore d’ Hannover , del Langravio 
d’Affia, C del Vefcovo di Munfter. 

Seguì quello che fi doveva afpettare da un fimi- 
4 e progètto : il Trattato non ebbe efecuzione : i 
Principi, ì Qual; bevevano dare il loro contingente 
per levare queft' Armata, non vollero dare nulla : 
non furono nemmeno uniti due Reggimenti : fu 

5 >arlato molto della neutralità , ma non vi fu chi 
a confervafle, e tutti i Principi del Settentrione, i 
quali avevano interefli contra il Re di Svezia, Te- 
ttarono in piena libertà di difputarfi le fpoglie di 
quefto Principe. 

- In quefto tempo il Czar dopo avère diftribuite 
le fue truppe ne’ quartieri della Lituania, ed ave- 
re ordinato l’aflfedio di Riga, ritornò a Mofca , 
per dar. a vedere a’ Tuoi Popoli una Pompa altret- 
tanto nuova, quanto era tutto quello , che avevi 
fatto ne’ fuoi Stati fino allora . Quefto fu un Trion- 
fo in dfcà Amile a quelli degli antichi Romani . 
Fece il fuo ingreffo in Mofca il primo giorno di 
Gennajo dell’anno 1710. fotto fette archi trionfali 
dirizzati nelle ftrade , ornate di tutto quello , che 
fomfniniftra quel Clima, e che il commérzio, fat- 
to florido per la fua atteniionè , aveva potuto con- 
tribuirti . La marcia principiò da un Reggimento 
di Guarditi feguito da pèzil d’artiglieria pigliata 

agli 
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li • égli Svedefi così aLefno, come a Pultava: ógnipèaw 

d 20 era tirato da otto Cavalli coperti con gualdraf»- 

fi pc di (cariato lunghe fino a terra: dipoi venivano 

£ gii Stendardi , i Timpani, l’Infeg ne guadagnate in 

D . quelle due battaglie , portate dagli Uffiziali, e fol- 
ti dati, che le avevano pigliate: tutte quefte fpoglie 

ic erano feguitate dalle migliori truppe del Czar , le 

i. quali sfilate, fi vide comparire fopra Un Carro fat- 
to a bella pofla la Bara di Carlo tutta fracaffata 
da’ due colpi di Cannone, ritrovata nel Campo di 

t battaglia fotto Pultava ; dietro la Bara marciavano 
n a due a due tutti li prigioni *, fi vedeva il Conte 
Piper primo Miniftro di Svezia , il celebre Mare- 
ut fciallo Renchild , il Conte Levenhàup , i Generali 
; Slipenback, Stakelberg , Amilton , tutti gli Uffi- 
:5? ciali » e foldati , che dipoi furono difperfi per la 
|i gran Ruflìa: Dopo tutti quelli veniva im mediata- 
li mente H Czar fopra lo Hello Cavallo che aveva 
e» montato nella battaglia di Pultava : qualche palio 
indietro fi vedevano i Generali , che avevano avu- 
t ta parte in quella giornata . Un Reggimento di 
i guardie fcguitava i Generali , e i carri di muni- 
zione degli Svedefi chiudevano la marcia. 
l • Pafsò tutta quella pompofa marcia al Tuono di 
tutte le Campane diMofca, de’ Tamburi, de’ Tim- 
pani, delle Trombe, e d’un numero infinito di lini- 
menti mulìcali , che fi facevano fentire in divertì 
l tempi, colle felve di dugento pezzi di Cannone, è 
t colle acclamazioni di einquecentomille uomini , i 
quali gridavano: Viva l' Imperadorè nofiroTadre , 

§ ad ogni pofata che faceva il Czar in quello ingref- 
jj fò fatto a guifa di Trionfo. 
t Quello apparecchio magnifico accrebbe la vene- 
ti razione de’ fuoi Popoli verfo la Tua Perfona : forfè 

j. tutto quello d’utile, che egli fino allora aveva fat- 

0 10 in favore loro , lo rendeva meno Granae a’ lo. 

1 ro occhi. In tanto fece continuare il blocco di Ru- 

ga, 



i So Iftorìa di Carlo XII. He di Svezia 
ga-, i Generali s’impadronirono del rimanente del- 
la Livonia , e d’una parte della Finlanda ♦ Nello 
fletto tempo il Re di Danimarca fece una difeefa 
colla fua Squadra nella Svezia , sbarcò diccifette- 
mille uomini, che lafciò lotto la condotta del Con- 
te di Revcntlau, 

In quel tempo la Svezia era governata da una 
Reggenza-compofta d’ alcuni Senatori , che il Re 
aveva deftinati nella fua partenza da Stoekolm . 

Il Corpo del Senato, che ftimava competergli na- 
turalmente il Governo , era gelofo della Reggen- i 
za , c tutto lo Stato pativa per quelle divifioni > 
ma quando dopo la battaglia di Imitava arrivò a 
Stoekolm la nuova , che il Re era a Render alla 
diferezione de’ Tartari, c de’ Turchi , e che i Da- 
nelì erano sbarcati nella Scania, dove avevano pi- 
gliata la Città d’Elfinbourg, allora terminarono le 
gclofie, non fi pensò ad altroché a falvare la Sve- 
zia . Quello Regno principiava già a mancare di 
truppe regolate ; imperciocché , non ottante che 
Carlo avelfe Tempre fatte grandi imprefe alla tetta 
di piccale Armate j le battaglie però innumerabi- 
li , che egli aveva date nello fpazio di nove an- 
ni , la necelfità di reclutare continuamente le fue 
truppe , e di mantenere i Prefidj, c i corpi d’ Ar- 
mata , che bifognava necettariamentc Tempre tene- 
re in piedi nella Finlanda, nell’Ingria, nella J-ivo- 
nia, nella Pomerania, a Brema, a Verden j tutte 
quelle cofe erano importare alla Svezia più di du- 
gento cinquantamille Soldati , de’ quali allora non 
v erano piu di ottomillc uomini, i quali colle truppe 
di nuova leva erano tutta la fperanza della Svezia, 

Il Re Carlo XI. tra le molte leggi, che lo face- 
vano accufare di Tirannia , ne aveva ftabilite alcu- 
ne , che potevano guadagnargli l’amore della fua 
Patria . Egli formò una milizia , che fuflifte fino al 
giorno d’oggi, la quale non è d’ajcun pefo al pub- 
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blico tcforpi nè è rrpppo gravpfa a 1 particolari , Ò 
la che Tempre fomminiftra Soldati allo Stato fenza Je-> 
1» ..vare lavoratori alla Campagna . I più ricchi Villag- 
c- gì» o le Signorie, che erano anticamente , o che au- 
lì- cora fono fotto il Dominio del Re» fono obbligate 
di mantenere a loro fpefe un uomo a cavallo . I 
m Paefani di ogni Villaggio devono mantenere un Faiv- 
U te a proporzione delle loro rendite : cioè bifogna 
\. avere una certa tale facoltà, come . farebbero die- 
& ci , o dodici mille Franchi , per edere obbligato a 
jet mettere all’ordine un Soldato d’ Infanteria s il Pae- 
m. fano, il quale non ha altro che cinaue , p feimille 
>òi lire» s’unifce con un’altro, che ne na altrettante , 
ali e fe nonne ha (blamente che tremille, contribuiìce 
Di per la fua porzione con molti altri, e tytei inlìeme 
p- .danno un uomo allo Stato, 

ai Se la rendita di tutto il Villaggio non è più . di 
jw. diecimille lire, il Villaggio non dà altro che un uo- 
ù ino . ALla morte del folaato quelli , i quali lo ave- 
ex vano dato , lo rimpiazzano , onde il numero della 
fa Milizia è Tempre lo fteflo , come è fiato ordinato 
ài- negli Stati Generali , { Paefani fanno fabbricare per 
io- il foldato, che devono mantenere, ima Cafa o pu- 
fiac re una capanna , che gli adegnano con un pezzo di 
Ai terra, che è obbligato coltivare, Quelli Soldati di-* 
jo flribuiti per i Villaggi in certi determinati giorni 
j > s’ unifeono nel principal Borgo del Cantone lòtto la 

* r condotta de’ loro Qtfici^li, i quali vengono pagati 

dal pubblico Tcforp. 

non Nelle Provincie più popolate ogni Villaggio ha il 
?pe fuo Caporale , il quale una volta alla fettimana 
cfercita la fua truppa-, Il Sargente, fhe ne coman- 
de- da un maggior numero, non yede la fua milizia fe 
cu- non ogni quindici giorni, e cosi di grado in grado 

ili fino al Colonnello, che dà la raflfegqa al fuo Reg- 

ai gimento folamente ogni tre Med . 
b- ;• • - ò In 
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i8z tfloria di Carlo XIT. Re di Svezia * 

In quefto modo al tempo di Carlo XII. la SVfczU 
fq un Seminario di Soldati* La Nazione è natural- 
mente bellicofaj ed il Popolo fàcilmente s* accomo- 
da al genio del Re * Per ogni cantò dello Statò non 
fi parlava fe non delle azioni prodigiofe di Cario , 
de’ fiioi Generali » e delle loro vecchie truppe , le 

2 uali avevano combattuto a Narva, alla Duna, a 
'lifTatl, a Pultuskj ad Qllofin * Gli ultimi Svede* 
fi rifentivaho .un certo fpitito di emulazione * e di 
gloria ì a quefto s* unirono la tenerezza , la compai. 
fione pèr il Re * c l’odio irreconciliabile contrai 
Danefi* in mólti altri Paefi i Villani fono fchiavi « 
overó trattati come tali : quefti facendo Un Corpo 
dello Stato, fi ttimavano come Cittadini, è forma- 
vano fencimenti maggiori del loro edere , coficchè 
in poco tempo quella milizia arrivava ad edere la 
migliore Soldateica del Settentrione* 
lì Generale Sceinbock per ordine della Regger 
aa andò alla tetta degli ottomille uomini di vec. 
chià milizia, e de* dodici in circa di quelle nuove 
truppe , per andare a fcacciare i Danefi ,• i quali 
taccheggiavano tutta la cotta d’Elfinbourg » c gii 
facevano pagate le contribuzioni ancora alle Ter* 
«■e, che fono molto indentro* - • 

• Non Vi fu ne tempo, nè modo di dare a quefta 
milizia il filo abito d’ordinanza ; la maggior par- 
te di quefti lavoratori venne veftita co’ loro cami- 
ciotti di tela ,• avendo le pillole attaccate alla 
cintola con Una corda . A’ dieci di Marzo déll’an- 
no 171Ó. irt diftanza di tré leghe da Elfinboùrg , 
Steinbok fi trovò a vifta de’ Danefi Con quella 
Armàta eftraordinaria j Voleva lafciare a fuoi 
Soldati qualche giofno di iripofo , trihcearfi , e 
dare siila fila nuova milizia il tempo d’avvezzarfi 
all’inimico , ma tutti} quefti Paefani dimandarono 
la battaglia Io fletto giorno , che arrivarono. 

Alcuni 
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te Alcuni ufficiali che v’eraho » m’hahno detto ift 
i avere veduti quafi tutti i Soldati colla (chioma aU 

31 Ja bocca per la collera tatuo grande è l’odio na- 

ni rionale de’Svedefi centra i Danefi . Steinbock s’ap- 
iri -profittò di quefta buona difpofizione che in un 
giorno di battaglia vale tanto » quanto può valére 
ia, la difciplina militare ; i Danefi furono attaccati » 
it t fi vide quello che forfè non ha due efempj , cioè 
,t Jjt milizia nuova uguagliare nella prima battaglia 
ti l’intrepidezza de’Soldati vecchi . Due Reggimenti 
« di quefti Paefani armati in fretta tagliarono a pez- 
« ai il Reggimento delle Guardie del Re di Dani- 
Cj marca in guifa tale, che non fopravanzarono die- 

ou Ci Uomini. 

k _ I Danefi interamente disfatti fi ritirarono fotte il 
s Cannone d Elfmbqurg . 11 patteggio dalla Svezia nel- 
la Zèlandia e cosi breve * che il Re di Danimarca 
y teppa a Copenhagen quella nuova lo fteffo giorno*, 

» mandò fubito la fuà Squadra ad imbarcare gli a van- 
ni tì delle fue Truppe . 1 Danefi abbandonarono pre* 
sa cipitofa mente là Svezia cinque giorni dopo la bat- 
; i taglia , e non potendo condurre fcco i Cavalli , t 
li non volendo lafciarli a’fuoi nirnìci , li ammazza- 
rono tutti all’intorno dì Elfinbourg , t tallero il 
« fuoco alle loro provvifioni , abbruciando i loro gra- 
,i ui > e il loro bagaglio , e lafciando in Elfinbourg 
i quattrotaìlle feriti*, la maggior parte de’ quali mo- 
t per 1 infezione cagionata da tanti Cavalli am- 
ai mazzati , e per mancanza di provvifioni , delle 
ut V*»* venivano privati da’ loro ftefli compatriotei , 
i d per timore che gli Svedefi potelfero fervicene. 

It Nello fteffo tempo i Paefanì della Dalekerlìa , 
ì,i avendo fentito dire , che il loro Re era prigione 
jj tra’ Turchi, deputarono alcuni alla Reggenza di 
•0 Stockolm , ed efibirono d’andare a propie fpefe In 
numero di ventimila a liberare il foro Padrone 

O * dalle 


i 


184 iflorìa di Carlo Xll, Re di Svezia. 

* «dalle mani deTuoi nimici . Quctta proporzione , 
che faceva più conofcere il loro coraggio , c il 
loro affetto , di quello che forte per euere* utile , 
iq JTqmta fon piacere, benché forte rigettata : non 
fi mancò però di parteciparla al Re , mandando- 
gli il decaglio della battaglia d Elfinbourg. 

Carlo ricevè querte nuove, che erano di qualche 
confoìazionp , nel fuo Campo vicino a Bendar nel 
mefe di Luglio dell’ anno 1710. Un altro accidente 
feguito poco dipoi lo confermò nelle fue fperanze . 

Il Gran yUjr Cuprugly , il quale s’opponeva a’ 
fuoi difeeni , fu deporto dopo due Meu dal MU 
niftero . La piccola Corte di Carlo XIL e quelli , 
che àncora in Polonia tenevano per lui , pubbli- 
carono che Carlo rtaceva , e disfaceva i Vifiri , e 
che nel fuo ritiro di Bepdcr governava l’Imperio 
Turco , benché per verità e&lì non averte avuta 
alcuna parte all* difgrazia di quefto Favorito . 
La virtù rigorofa del Gran Vifir fu la fòla cagio- 
.ne della fua caduta « Il fuo Predpcertore non pa. 
gàva i Gianiz?eri dei Teforo Imperiale , ma co 
quattrini , che fi proccurava con eftodìoni ; Cu. 
prugìy li pagò con quelli del Teforo , Achmct lo 
rimprovero phe preferiva rinccrertc de’ Sudditi a 


y > iv » ii«wviviiv mw uuuuiwi »• 

quello dellTmper*dore . A tua Tredeceffore Churlu- 
& x gli difie, fapeya trovare altri mezzi per pagar* 
l e Truppe . Il Gran Vifir gli rifpofe : Se egli jfdpcva 
l'arte d arricchire K JL. calle rapine , quefia è m fit- 
te , {he io mi glorio d'ignorare. * . ì 

Il profondo fegretp del Serraglio rare volte per- 
mette, che fimili dimorfi fi facciano pubblici , rèa 
queffo fi Teppe colla difgrazia del G. Vifir. Cupru- 

f ;ly non pagò la fua audacia col fuo capo, perchè 
a vera virtù tal volta fi fa rifpettare , quando an- 
che difpiace . Gli fu permefiò ritirar# peJl’Ifola di 
Negroponte,. ..... - • 

5 ' g 
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li Gran Signore fece fubito ritornare d’Alepptì 
•Baitagi Mehemet Baftà di Siria* il quale era già (fa- 
■ to G. Vifir innanzi di Churluly. 1 Baltagl del Ser* 
raglio così chiamaci daBalca, che Vaie dir Sture* 
c fono gl 1 Schiavi >• che cagliano tegnà per Ufo dè’ Prin- 
cipi Ottomani, c delle bilicane. Qutftó Vifir nella 
: fua Gioventù era fiato Baltagì > e ne aveva Tempre 

r ritenuto il nome fecondo l’ufo de’ Turchi , che pi* 
“ gliano i nomi del loro proprio medierò, o dà ùuet 
12 lo di loro Padre, o dal luogo della loro nafeita. 
Quando Baltagì Mehemec fcrviva nel Serraglio » 
fu cosi fortunato d’avere campo di fare qualche Ter* 
vizio benché piccolo al Principe Achmet, allora prù 
cione di Stato fotro I Imperio di Tuo Fratellb Mu- 
i > ftafa: l’ufo del Serraglio è , che i Principi del San- 
50 g«c Ottomano abbiano per i loro piaceri Donne d* 
,r ‘ Viri età da non avere figliuoli ( e qUcfta età arrivi 

* F r ttmpo in Turchia ) ma ancora affai belle per 
? piacere. Achmct, diventato Sultano, diede Una di 
f quefte Schiave , che egli aveva molto amata in Ma* 
H trimonio a Baltagì Mehemec, e queftà to’ fuoi in. 

J trighì fece fuo Marito Gran Vifir t un altro intri- 
" go lo fpogliò di quefta dignità , ed un terzo gliela 
8 reftituì . 

I Quando Baltagl Mehcmet venne a ricevere il Si* 

» gillo dell’Imperio , trovò il partito del Re di Sve* 
t zia già dominante nel Serraglio. La Sultana Ma- 

* ® rc s » AliCumurgì favorito del G. Signore, i) Kislat 
Aga capo degli Eunuchi Negri * l’Agà de’ Gianiz* 

P 8 *n , volevano tutti la guerra concra il Czar . lì 
ra Sultano era già determinato * enficchè il bruno or* 
ir ‘ dine che diede al Gran Vifir , fu d’andare ad atta* 

* '<arc i i Mofcoviti con dugento mille uomini » Balta- 
gl Mehemec non aveva mai più fatta guerra , ma 
l * non era però un uomo cosi debole , come l’ hanno 
«eferitto gli Svcddì malcontenti di elio: ricevendo 
1 ' O i dalle 


i86 iflorìa di Carlo XII. He di Svezia. 

«dalle mani del Gran Signore una Sciabla guarnì, 
ta di pietre preziofe gTi diflTe : Tua Altezza f* 
„ che io fono flato allevato coll’ufo della Mannaji 
„ per tagliare le legna , c non con quello della Spa, 
„ da per comandare le tue Armate : io proccu, 
w rcrò di fervuti bene ; ma fé non riefeo, ricordati 
„ che io ti ho fqpplicato di non imputarmelo . 11 
Sultano l’aflìcurò della fua amicizia , ed il Vifir fi 
preparò ad ubbidire. 

Il primo parto della Porta Ottomana fu di porre 
nelle fette Torri ITnabafciatore Mofcovita. Il corta- 
me de’Turchi è di principiare fubito daU’arrefto da' 
Miniftri de’Principi , annali dichiarano la guerra ; 
Offervatori deHoipitalita in tutto il rimanente , vio- 
lano quello diritto più facro delle Nazioni » Fanno 
quella ingiuftizia fotto pretello d’equità » immagi, 
nandolì , p pure volendo fare credere , che non in* 
traprendono mai fe non guerre grolle , emendo tut, 
te approvate dal . Con quello principia lì 

credono armati per dover caligare i violatori de' 
Trattati , che per lo più eglino (ledi rompono , e 
credono dover punire gl’Imbafciatori de’Joro nimi- 
cì , come complici delle infedeltà de’ loro Padroni, 

A quella ragione bifogna ^ggiugnere il difprez» 
zo ridicolo , epe affettano di moftrare per i Prm, 
cipi Criftiani r e pei loro Imballatori , i quali dà. 
cpftoro non vengono confidenti fe non per Con, 
foli de* Mercanti, 

L’Han de’ Tartari della Crimea , il quale da noi- 
viene chiamato il Kam , ebbe ordine di tenerli 
pronto con quarantamille Tartari , Quello Princi- 
pe governa il Nogai * il Budgiac con una parte 
della Circaflìa , e tutta la Crimea 4 Provincia co- - 
nofciuta dagli Antichi fotto nome di ChcrfonefQ 
Taurico , dove i Greci fecero il loro co mmerzio > 


portarono le loro armi , e fondarono più potenti t 

> ^ • • Cits •; 
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: Città i fi dove dipoi penetrarono i Genovefi , quan» 
j do furono Padroni del CQramerzio di tutta l’Ea* 
, ropa . Si veggono in quello Paefe le ruine dcllé 
j Città Greche , e qualche monumento de’ Genove- 
■ fi , che ancora fumile nel mezzo della defolazione , 
" e della barbarie. 

Il Kara viene chiamato da’fuol Sudditi Imperado-. 
re , ma quello titolo non lo libera dalla Schiaviti 
della Porta • Il Sangue Ottomano » dal quale i 
. K am difeendono , e il diritto , che hanno alPInu 
per io de" Turchi in mancanza della razza del G, 
Mgnqr? » rendono la loro famiglia rjfpcttabile allo 
dello Sultano, e le loro proprie Perfone formidabili, 
r ; Qjiefta è la ragione , per la quale il Gran Signo- 
T " ( re non àrdifee didruggerc quella (uccelfione de*, 
™ Kami Tartari » ma non li lafcia però quali mai 

* invecchiare fui Trono . I Ijlafsà vicini cfaminano 
tempre attentamente la loro condotta : i loro Sta- 

* ti fono, attorniati da’Gianizzeri : le loro volontà 
1 vengono- attraverfate da’ Gran Vifiri : i loro dife- 
c gni fono Tempre tenuti per.fofpetti . Se i T arta - 
’ ri li larnentano del Kum , la. Porta con quello 
a pretcfto lo de pone > fe è troppo amato , quello è 
a un delitto maggiore , del quale viene caftigato 
f prontamente •, onde quali tutti padano dalla So- 

* vranità all’ eli 1 io, e terminano \ loro giorni a Ro- 
j- di , che £ l’ordinaria loro prigione , e fepoltqra. 

? I Tartari loro Sudditi fono i maggiori ladri del 
Mondo , e nello ftedq tempo > ( cola difficile da 
c: concepirli 1 ) anche i più ofpitali v Corrono in di-, 

^ danza dal loro Paefe cinquanta leghe per attacca- 
c! re una Caravana, e didruggerc i villaggi /ma un 
r “ foreftiero , qualunque fia , che pada per il loro 
^ Paefe , non {blamente è ricevuto da per tutto , 
c;: alloggiato , e fpefato , ma di più in ogni luogo , 

1 dove arriva , gli abitanti li difputan# l’pnore d* 

* : O 4 aver- 
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averlo per òfpìte. Il Padrone delia Cala, fua Mo- 
glie , c le figliuole , lo fervono a gara . Gli Sciti 
toro Maggiori hanno tramandato loro quello ri- 
fpetto inviolabile per l’Ofpitalicà , che quelli han- 
no eonfervata , perchè i pochi forefticri , che viag- 
giano pel loro Paefe , ed il vile prezzo di tutte le 
cole i noti rendono quella virtù loro troppo pc. 
fante . 

Quando i Tartari vanno alla guerra coll’ Arma- 
ta Ottomana » fono mantenuti dal Gran Signore , 
e per paga ritengono tutto il bottino che ranno , 
onde hanno maggiore abilità a faccheggiare , che 
a combattere regolarmente . 

Il Kam guadagnato dagli intrighi , e da’ regali 
del Re di Svezia $ impetrò che la raffegna Gene- 
rale di tutte le Truppe fi faccfle a Bender fotte 
gli occhi di Carlo XII. per dimoftrargli più chia- 
ramente che la guerra fi faceva per lui. 

Il nuovo Vifir Baltagi Mehemec j non avendogli 
fleflff impegni , non voleva adulare a quello legno 
un Principe fordftiero . Mutò l’ordine , e fece uni- 
re quella grande Armata parte a Belgrado , parte 
ad Andrianopoli i 

Oggigiorno le Truppe de’Turchi non fono più 
così formidabili , cotae erano una vòlta , quando 
conquiftarono tanti Stati ndl’Afia , nell’Africa , e 
nell’Europa i allora la forza dol corpo , il valore > 
cd il numero de’Turchi , trionfavano de’ loro ri- 
mici meno forti , e peggio difciplinati . Ma ora , 
che i Cfilliani intendono meglio l’arte della guer- 
ra , battono quali fempre i Turchi ordinati in 
battaglia , anche con forze ineguali . Se l’Imperio 
Ottomano ha fatta in quelli ultimi tempi qualche 
conquida fopra la Repubblica di Venezia , ognu- 
no refterà d accordo che per la difparità grande del- 
le forze , per il pregiudizio di fervirfi di Soldatefca 

fore- 
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fcrcftiera , ( i ) e per effere fiata inai foccorfa da* 
Principi Criftiani lempre tra loro divifi , quefta 
Repubblica ha avuto più campo da fare conofcere 
Ja fua Prudenza , che il fuo Valore. 

Li Giannizzeri , e gli Spahì attaccano con difor- 
dine , e fono incapaci d’alcoltare alcun comando , 
e di riunirli . La loro Cavalleria, che per la bon- 
tà , e leggerezza de’ Cavalli dovrebbe effere eccel- 
lente , non può foftenere il primo urto della Ca- 
valleria Tcdefca : l’Infanteria non c ancora arriva- 
ta a fapcre fervirfi con vantaggio della baionetta 
alla cima del fucile . Oltre a ciò i Turchi dopo 
Cuprugly , il quale ha conquiftata lTfola di Cai*, 
dia , non hanno avuto un gran Generale da Terra. 
Uno Schiavo nutrito nellozio , e nel filenzio del 
Serraglio , fatto Vifir per favore , e Generale a fuo 
difpetto , conduceva un’Armata levata in fretta , 
fenza efperienza, fenza difciplina, contra le Trup- 
pe Mofcovite agguerrite per dodici anni di guer- 
ra , e fiere per aver fuperati gli Svedefi . 

Secondo tutte le apparenze il Czar doveva vin- 
cere Bai t agì Mehemet , ma egli co’ Turchi fece lo 
fieffo errore, che il Re di Svezia aveva fatto con 
lui . Difprezzò troppo il fuo Inimico . Alla nuova 
dell’ Armamento de Turchi abbandonò Mofca > ed 
avendo ordinato , che fi cangiaffe l’affedio di Ri- 
ga in Blocco , unì Alile Frontiere della Polonia 
• . ‘ • * • ot- 


3. Il Signor Voltaire s’inganna . Egli crede che 
ta Repubblica fi ferva di Soldatefca foreftiera , per- 
chè per Legge piglia il Generale da Sbarco Fore- 
ftiero . La Repubblica fi ferve per Soldati de’ fuoi 
Sudditi , e tal volta piglia qualche Reggimento Fo- 
re ftiero al fuo fervizio , come fanno tutti gli ajj$ri 
Principi , per non levare dalla Campagna troppi la* 
voratori con pregiudizio deile Terre. 
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ottantamila uomini , c con quella Atmata pigli# 
la ftrada della Moldavia, c della Valacchia, Pae- 
fe una volca de’Paci , oggigorno abitato da Cri- 
iliani Greci tributari del Gran Signore. 

Un Greco , chiamato Cantemir , fatto da’ Tur- 
chi Principe della Moldavia , abbracciò il partito 
del Czar, che egli conlideraya per un. Conquiftaco- 
re, e non ebbe molta diftìclbltà a rifolverfi di tra- 
dire il Sultano , dal quale aveva avuto il Princi- 
pato , in fayore d’un Criftiano , dal qual (per ava 
molto maggior vantaggi . Il Czar adunque aven- 
do fatto un TrattatoTegreto con quello Principe, 
ed avendolo ricevuto nella fua Armata , s’avanzò 
dentro nel Pacfe , ed arrivò nel mele di Giugno 
dell'anno i 71 1, filila riva Settentrionale del Fiume 
Jerafe i oggigorno chiamato Pruth , vicino a Yaffi 
Coitale della Moldavia . 

Quando il Gran Yifir fentì che Pietro Alexiovits 
marciava da quella parte, lafciò fuhito il fuo Cam- 
po , e feguitando il corfo del Danubio, pafcò que-* 
ilo Fiume fopra un ponte di barche nelle vicinan- 
ze d’ un Borgo chiamato Saccia ; nello ìlelTo luo- 
go dove una volta Dario fece fabbricare un pon- 
te, che portò il fuo nome. L’Armata Turca mar- 
ciò con tanta diligenza , che pretto fi trovò a vi- 
lla de’Mofcoviti , e (Tendo folamente feparati dal 
Pruth. v ‘ ■ ; • „ 

Il Czar alficuratofi del Principe di Moldavia 
non illimò mai , che i Moldavi gli dovefièro man*, 
care , Ma per lo più rinterefie de 5 Principi è molto . 
differente da quello de’ Sudditi . Quelli amayano P- 
Imperio Ottomano , che è fatale folamente a’Gran- 
di , e che affetta dolcezza co’ popoli 'Tributar; » 
temevano i Crilliani , c fopra tutti gli altri , i 
Mofcoviti , da’quali fempre erano flati .trattati 
inumanamente . Portarono tutte Jc provvifioni al- 
. • l’Ar- 
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I* Armata Turca . Gli Appaltatori , i quali avo* 
vanii pigliato l’impegno (li fomrniniftrarc il bi fogne- 
vo le a’Mofcpviti > efeguirono col Gran Vifir il con- 
tratto fatto col Czar . I Valacchi vicini a’ Moldavi 
dimoftrarono verfo \ Turchi lo (tetto amore : tanto 
l’antica idèa della barbarie Mofcovita aveva aliepa- 
, fo gli armimi di quelli popoli da queirjmperio . i 
Il Czar , in tal maniera dejufo delle fue fperan- 
z e , forfè troppo leggermente concepite , fi trovò 
tutto in un colpo lenza viveri nell’Armaca , e len- 
za foraggi * Intanto i Turchi cattarono il Fiume » 
che feparava le due Armate : Tutti i Tartari loat- 
traverfarono a nuoto fecondo il loro coftume , te- 
nendo nelle mani le code (Je’lòro Cavalli , Gli Spa- 
lli , i quali compongono la Cavalleria Turca , 
pattarono nella fletta guifa , perchè i ponti non 
furono fati con follecitudine , * 

Finalmente ettendo arrivata tutta 1’ Armata all* 
altra riva 1 , il Gran Vifir formò il Campo , e, fi 
trinceò , Quello che riefee maravigliofo , è che il 
Czar non dilputatt? il patto del Fiupae , o almeno 
che , per riparare quell’errore > non dalle fubitO la 
Battaglia af Turchi , dopo che erano pattati , in 
vece di dare loro tempo di fargli perire la fua Ar- 
mata dalla fame s e dal difagio.Pare c he quello 
Principe facette in quella Campagna tutto quello » 
che era necettario , per perderli . Si trovò fenza 
provyifi°ni > avendo alle fpalle il Pruth , all’ in- 
nanzi eencinquanta mille Turchi , e all’ intorno 
quarantamille Tartari , i quali lo tormentavano 
continuamente tanto alla diritta , come alla fini- 
lira i Vedendoli in quello ftato ditte pubblicamente $ 
Eccomi almeno così di male , come era mio Fratei - 
lo Carlo a Tultava •• ■■ > 

Il Conte Poniatosky Agente infaticabile del Re 
di Svezia era nell’Armata del Gran Vifir con alcuni 

Po- 
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Polacchi j ed alcuni Svedefi , i quali cucci ftimard- 
no la ruina del Czar inevicabilc . 

Quando Poniacrsky vide , che le Armare dove» 
vano infall ibilmence incontrarli ,.fpedìad av.vifarc 
il Re di Svezia , il quale parcì fubico da Bender 
fcguitato da quaranca Ufficiali , godendo anticipa- 
tamente del piacere di dovere combattere col Czar* f 
Dopo molte perdite , e marcie precipitofe l’Impe- t 
radore Mofcovica incalzato fino al Pruth non ave- •'< 
va per trincea altro che de* Cavalli di Frifia , e de’ 
carri. Alcuni corpi di Gianizzen, e di Spahì attac- J 5 
carono , benché con qualche difordine , quella Ar- 7 
nata così malamente trinceata , ma i Mofcoviti fi » 
difefcro con valore, cagionato in parte dalla pre- pi 
fenza dei loro Principe , e in parte dalla difpera- r 
zione . i 

I Turchi furono rigettati due volte . Il giorno ’t 
dietro il Signor Poniatosky configliò il Gran Vi- pi 
fir di affamare l’Armata Mofcovica , la quale man- | 
cando di tutto , in meno d’un giorno doveva » 
trovarli obbligata di renderli a difcrezione col fuo k 
Imperadore. 

II Czar ha dipoi confettato più d’una volta , che n 

egli nel tempo di tutta la fua vita non ha mai più fc 

provata cofa tanto crudele , quanto furono le in- ? 
quietudini , che lo tormentarono quella notte ; egli’ * 
s’andava facendo pattare per la memoria tutto quel- < 
lo , che in tanti anni aveva fatto per la gloria , e 

la felicità della fua Nazione : tante grandi opere , 
che tempre interrotte dalla guerra, finalmente era- 
no forfè in iftato di perire con lui , innanzi d’ette- : 
re terminate : bifognava o lafciarfi diftruggere dal- 
la fame , o pure attaccare quali dugentomille uo- 
mini con truppe indebolite , diminuite per la metà, 
colla Cavalleria quali tutta difmontata , e l’Infan- 
teria eftenuara dalla fame , e dalla fatica. 

Chia- 
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Chiamò il Generale Seremetof nel rimbrunire del- 
la notte , e fenza alerò penlarvi , o pigliare confi- 
iigljo, gli ordinò che nello fpuntare del giorno tut- 
to /offe in ordine per attaccare i Turchi colla baio- 
netta in cima del facile; • 

Di piò diede un ordine efprerto di bruciare il Ba- 
gagl io interamente , e che neflun* Ufficiale confervaf- 
fe più d un carro , acciocché perdendo , gl’immiq 
non trovaflfero il bottino che fperavano . 

Dopo avere col fuft Generale interamente rego- 
late tutte le cofe per la battaglia» fi ritirò- nella fa» 
Tenda oppreflo dal dolore , ed agitato dalle con- 
vulfioni*, male che l’actacava (pedo, e che lblevafem- 
pre raddoppiare con maggiore violenza , quando 
aveva qualche grande inqu'ctudine. Proibì che nef- 
funo ardifle in quella notte fotte qual fi forte pre- 
tefto entrare nella faa Tenda , non volendo che 
vi forte ehi gli facerte rimoftranze fopra la fua di- 
fperata , ma neceflfaria rifoluzione, ed ancora me- 
no che forte teftimonio del peffimo fiato, nel qua- 
le fi ritrovava . 

In tanto conforme al fuo ordine fa abbruciata la 
maggior parte del fao Bagaglio. Tutta l’Armata 
feguitò il fuo efempio, benché con grandiflìmo dis- 
piacere , feppellindo molti quello , che avevano di 

f ùù preziofo . Gli Ufficiali Generali ordinavano già 
a marcia, e procuravano infpirare all’Armata un® 
confidenza, ch< eglino ftetfi non avevano. I Solda- 
ti rifiniti daìla <ame, c dalla fatica, marciavano fen- 
za calore , e fenza fperanza . Le Donne , le quali 
erano in gran quantità. Irridevano in guifa che fi- 
nivano di levare il coraggio -, ognuno nella mattina fe- 
guentc afpettnva o la morte, o la fchiavitù. Qiiefte 
npn fono efagerazioni , ma è veramente alla lettera 
tutto quello , che ho io fentico raccontare da Uffi- 
ciali, 1 quali fervivano nétt* Armata. 

Allo- 
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Allora va« nel Campo de’ MofcoViti una Don- 
Da forfè così (ingoiare , come lo Aedo Czar j ma non 
era eonofciuta Tocco alerò nome che di C.ateerina « 
Sua Madre era un' infelice Paefana chiamata Erb- 
Megden del Villaggio di Ringen nell’ Eftonia , che 
è una Provincia 5 dove il popolo è (chiavo, e che in 
ouel tempo era fotto il Dominio della Svezia . Que- 
lita femmina non hai mai eohofciuto fuo Padre, 
(4) fu battezzata col nome di Marca, e fcritta nel 
regiAro de’ fanciulli baluardi « Il Vicario della Par- 
rocchia 1’allevò per carità f ino a’ quattordici anni, 
Della quale età fu pofta a fervire a Maricmbourg 
con Un MiniAro Luterano di quello Paefe chiamato 
Gluk, 

Nell’anno 1701. nell’età di diciotto anni (posò un 
Dragone Svedefe . Il giorno dietro alle fue nozze , emen- 
do (tata da’Mofcoviti battuta una partita di folda- 
ti Svedefi , e trovandoli tra quelli anche queAo Dra- 
gone , difparve fenza che fua Moglie mai potefie ar- 
rivare non (òlo a fapere, fe era flato fatto prigione , 
ma lenza che nemmenb ne avelie più nuova « 
Qualche giorno dopo venendo fatta prigione fervi 
il Generale Seremetof : quelli la donò a Menzicoff, 
uomo , che è flato (oggetto agli ultimi captiec j della 
fortuna, eifendo prima di giovane paflieeiere diveiv 
tato Generale, e Principe, dipoi fpogliato di tutto, 
e rilegato nella Siberia , ov’è morto dalla miferià, 
e dalla difperazione * !. j , 

Il Czar una fera , nella quale cenava da queAo 
Principe Menzicoff, la vide, e fe ne innamorò * La 
fposò fegrstamente l’anno 1707* non già (edotto coi! 
artiflzj donne fchi , ma perchè id lei feopri un genio 

ma- 


( (k ) Sono flato aificurato che 11 Padre della Cai» 
rìsa era un Becchino* 
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tfcaravigliofo, « una fortezza d’animo capare di fe- 
condare le fue imprefc ; ed ancora di continuar» 
le dopo di lui. Aveva già dà lungo tempo ripudia- 
' ta la fua prima Moglie Octokefa figliuola d’uu 
Bojjaro* là quale non fidamente era acculata d’adul- 
terio , . ma anche d’ ederfi oppofta alle mutazioni , 

I che ègii faceva nel fuo Stato. Quella era là mag- 

c giorc colpa di tutte agli occhi del Czar , il quale 

* nella fua Famiglia non voleva pferfona ; che pen- 

II falTe- dirfefcntemente da lui * Egli (limò di trovare 
in quella Schiava foreftiera le qualità d’urf Sovra- 
no, benché ella non pofledeffe alcuna di quelle vir- 

® tu » che fono proprie del fuo fedo ; e fdegnando a 
riguardo filo i pregiudizi, che non trattengono mai 
^ i grand’ Uomini ; la fece incoronare Imperadrice» 
Quel delfino, che la fece arrivare ad édere Moglie 
i* dei Czar* le diede ancora l’Imperio dopo la mor- 
fi' te di fuo Marito* L’Europa ha veduta con mata» 
ii' glia una donna feUza pudore; la quale non ha mai 
«i faputo nè leggerei nè fcrivere , col fuo coraggio ri» 
parare la fua educazione ; t le fue debolezze , ed oc- 
cupare con gloria il Trono d’un Legislatore. 

I Quando il Czar la fposò , lafciò la Religione Lutera- 

ni na , nella quale era naca , per la Moscovita : fu di nuo- 
i vo battezzata fecondo l’ufo dd'rito RudìanOi ed in 
c luogo di Marta pigliò il nomò di Cattcrina ; fotte 
> il qual nóme pòi è fiata conofeiutà ; Edehdo adun- 
que nel Campo del Pruth quefta Femmina, nel tem- 
i poche il Czar era ritirato nella fua tenda; ellaten» 
ì ( ne un configliò cogli Ufficiali Generali; e col Vice- 
Cancelliere Schaffirof* 

f Fu conclufo di dimandare la jpace a’ Turchi, òdi 
ridurre il .Czàf a fare quefto palio ; 11 Vice-Cancel- 
liere fcride a nome del fuo Padrona una lettera al 
Gran Vifir i La Czarina noti ofiante la proibizione 
« entrò con quella lettera nella tenda del Czar ; e dopo 

molte 
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molte preghiere , difpute , e lagrime , avendo otte- f 

nueo che Ta fottoferivefle , unì fubito tutte le fue 5 

gioje, tutto quello che aveva di niu prcziofo, tut- p 
ti i fuoi quattrini ; ne pigliò ancne in prefiico da- 
gli Ufficiali Generali , eci avendo con quefta unione Ir 
formato un regalo confìdcrabile, lo mandòaOfman n 
Agà Luogotenente del Gran Vifir infieme colla lette- in 
tera fottoferitta dallTmperadore della Ruffia . Me- ;ai 
hemet Baltagì nel principio moftrando una ferocia Jo 
da Vifir, e da Vincitore, rifpofe : Che il Czar mi U 
mandi il fuo primo Miniftro, e penferò cofa dovrò , » ( 
fare. 11 Vice-Cancelliere Schaffirof fubito venne al tju 
Campo portando al gran Vifir pubblicamente un ng 
regalo , il quale veramente era tale da fargli cono- la 
feere , che avevano bifogno di lui , ma però non . ag 
cosi grande da corromperlo . il{ 

La prima dimanda del Vifir fu , che il Czar fi aile 

rendette a diferezione con tutta la fua Armata * il fo 

Vice-Cancelliere gli rifpofe francamente , che den- ja; 
tro un quarto d’ora il fuo Padrone l’avrebbe at- [\ 
taccato, e che i Mofcoviti più tofto fi lafciarebbcro io 
tagliare a pezzi fino all’ ultimo , che fottoporfi a fot 
condizioni così vergognofe, ed infami . Allora Of- a], 
man aggiunte alle parole di Scaffirof le lue rimo- ltti 
ftranze. t» 

Mehemet Baltagì non era uomo da guerra:, con- a 
fiicrava che nel giorno antecedente due volte i Già- ^ 
nizzeri erano fiati rifpinti *, Ofman facilmente .lo ^ 
perfuafe a non arrecare quelli vantaggi certi aH’en- 
to incerto d’una Battaglia . Per aucfto motivo egli ® 
accordò fubito una folpenfionc d armi per lèi ore, I ; 
nel qual tempo li potette convenire delle condizioni ; ; 

del Trattato. «t 

Mentre fi trattò , fu ccelTe un piccolo acciden- 
te, il quale può fare conofcere, cne i Turchi fono 
molto più gelofi della loro parola » di quello che noi ^ 
. PC»- ii, 
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^ ' ' Libro Quinto:' ' ■* ~ 

penfiamo .Due Gentiluomini Italiani Parenti del 
Signor Brillo Luogotenente Colonnello d’un Ree^ 
gimento di Granatieri al fervizio del Czar , eflen- 
do/i allontanati per foraggiare , furono pigliati dai 
Tartari, che li conduffero al Campo, e h offerirà 
no in vendita ad un Ufficiale de’ Gianizzeri . Il 
Turco (degnato che ardiffero violare la tregua fe- 
ce arreftare i Tartari , ed egli fteflò li condufTe co* 
loro Prigioni alla prefenza del Gran Vifir. 

Il Vifir rimando quelli due Gentiluomini al Cam- 
po del Czar, e fece tagliare la tetta a que’ Tartari, 

1 quali avevano maggiormente contribuito alla loro 
prigionia . 

J^v 1 Kar “ ti Tartaria s’opponeva con ogni 
maggiore forza alla conclufione d’un Trattato, che 
gli levava ogni fpcranza di dare il lacco . Poniatoskv 
colle ragioni piu predanti fecondava il Kam ; ma 
Ofman Tupero 1 impazienza del Tartaro , e le infi. 
nuazioni di Pomatosky . 

Il Vifir pensò di fare il negozio del Gran Signore 

una P ace vanf aggiofa . 
Obbligo 1 Mofcoviti a rendere Azoff, e bruciare le 
Galee , che erano in quel Porto, a demolire le 
Cittadelle importanti fabbricate fulla Palude Meoti- 
de , e falciare al Gran Signore tutto il cannone, e 
le munizioni di quelle Fortezze , a ritirare le fue 
i ruppe dalla Polonia } a non inquietare più quel 
piccolb numero di Cofacchi , che fono fotte la pro- 
tezione di quella Repubblica , nè quelli che dipen- 
dono dalla Turchia, ed a pagare per 1’ avvenire 
a Tartan un fulfidio di quarantamiUe Zecchini 
per anno, tnbuto odiofo già da lungo tempo im- 

poito , dal quale pero il Czar aveva liberato il 
fuo Stato. r r 

Finalmente ftavano per fottoferivere il Trattato,’ 
lenza fare menzione del Re di Svezia. Tutto quel- • 
lo, che ottenne Poniatosky dal Vifir, fu di farvi in, 

P fcri- 
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. {ferire un articolo , col quale il Czar s* obbligava t 
non difttirbare il ritorno di Carlo XII. e quello che 
è Angolare , è , che in quello articob fu ftipulàtoi 
che il Czar , e il Re di Svezia , farebbero la pace * f 
ù ne avellerò voglia , e potettero accordar A . 

Con qucfte condizioni fu accordata al Czar la li- 
bertà di ritirar A colla fua Armata , col fuo Canno- 
ne, colla fua Artiglieria , colle fuc infegne , e col t 
fuo Bagaglio . I Turchi gli fomminiftrarono i vive* : 
ri, e il fuo Campo abbondava di tutto, due ore do- 
po la fattofcrizione del Trattato, che fu intavola» ì\ 
to, conclufo , e fottofcritto a’ it. di Luglio l’ aa- : 
no 1711. • 1 1 

Mentre il Czar , {cappato da auetta peflìma ri- 
trazione , fi ritirava col tamburo battente , e colli 
infegne fpiegate, arrivò il Re di Svezia impaziente 
di combattere , e di vedere il fuo inimico tra le fue 
mani . Aveva corlb piu di cinquante lege a cavallo 
da Bender fino alle vicinanze di Yafli : Smonta alla 
tenda del Conte Poniatosky, 'il Conte gli fi fa in- 
contro con feccia malinconica, e l’avvifa, come fi 
perdeva un’ occafione, che forfè mai più non fi farebbe 
avuta. 

Il Re portato dalla collera va dirittamente alla 
Tenda del Gran Vifir, e tutto fuoco Io fgrida per 
il Trattato, che aveva conclufo. Io ho T autorità, 
ditte il Gran Vifir in un' aria placida, di fare la ) 
guerra, e la pace . Ma, ioggiunfe il Re, non ave- 
vi cu T Armata Mofcovita tutta in tuo potere ? La 
noftra Legge ci comanda , ripigliò con gravità il 
Vifir, di dare la pacea’noflri inimici, quando cela 
chiedono per mifericordia . Comanda forfè ella a te, 
rifpofe il Re con collera infittendo , di fotteferi vere 
un pefltmo Trattato, quando fei nello ftato di dare 
a tuo piacere la legge ? Forfè non dipendeva da te 
di condurre il Czar prigione a Conftantinopoli ? 

» li Turco perdendo la pazienza , rifpofe fecca- 

* raen- 
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